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X ’ Amere al pubblico bene mi ha indetto a 
rendere comuni a cbicchefia colle {lampe 
quefti Elementi di Geometrìa, e di Trigono - 
me tri a , V Autore , da cui gli ho ricavati, 
ci) è il Celebre Matematico Roggero Giufeppe 
Bofcovicb, bajlevohnente col nome fio già chia- 
ro al Mondo raccomanda quefta Opera. La 
brevità della me de fimo, e la chiarezza procu- 
rata , non folamente tra/portandola nella To - 
fcana favella , ma agevolando ancora , e com- 
piendo te dimoftrazioni dall ' Autore già fatte , 
§ accennate , ed alcun altra aggiugnendone , o 
togliendo , fecondo che ho giudicato opportuno 
al pretefo fine , poffono allettare ciafcuno a pre- 
valer fi del frutto dell' altrui fatica . In quefta 
Operetta adunque fi racchiude dfiribuita in fi- 
dici propofizioni , e varj C or oliar j or' alle 
finizioni , or * alle fteffe propofizioni anncjfi tutta 
la Geometria , finza che a mio credete nulla 
del neceftaric manchi , mentre alcun : altre pro- 
pofizioni da Eucltde dimofirate e qui trala- 
feiate o fpont one amente da q _ • difiendono , 
9 non bisognano per efferfi dal mede fimo prò - 
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pofie in grazia delle feguenti , che in altrà 
guifa qui vengono dimoftrate : anzi de' foli di 
ragionando fi trovano qui compre/è ancora le 
più, utili propofizioni da Archimede trattate 
alla diverfa fuperficiè de' corpi appartenenti i 
Alla Trigonometrìa premetto una breve, ma 
neceffaria notizia de ’ Logaritmi ; E la Trigo * 
nometria > fecondo il metodo del fopr annomina- 
to Autorei in tre parti divido, nella prima 
delle quali fi efpongono le Funzióni degli Ar- 
chi i e loro Tavole : nella feconda la Ri fin- 
zione de triangoli piani ; e nella terza la Ri- 
foluzione de * triangoli sferici : dopo le quali 
per maggiore comodità aggiungo le Tavole de* 
Logaritmi , e quelle de ’ Seni , delle T ungenti * 
e delle Seganti. Le quali cofe qui bafii ave- 
re brevemente efpofie per dare fin da principili 
Contezza di quefta Operetta * 

N „ 

/ '»*■ 

• ^ * 
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ELEMENTI 

U I 

GEOMETRIA 

P A R T E I. 

Della Geometria Piana, 

j»\. v, - * . . : »- . 

ASSIOMI. 

I. *^pU" E quantità uguali ad una teo 
za quantità tono fra loro u- 
guali : e la quantità , cho 

c maggiore, o minore di una 
[ a J delle due quantità uguali , ò 
maggiore , o minore dell’altra. 
II. Se da due uguali quantità fe ne tol- 
gano due altre uguali , il refiduo nelle pri- 
me farà uguale : e fe a due uguali quan- 
tità fe nc aggiungano altre due uguali , il 
rifultato è uguale : le poi a due dileguali 
quantità fe ne aggiungano , o tolgano due 
alrre uguali » il rifultato o il reliduo £ 
difuguale . 

III I.e quantità , die o ne contengo- 
no un’ altra , o fono da quella TCuntei uto 

un* egual numero di volte , fono fra loro ugna- 
« . • 

A i* 



a 

lì : onde due quantità uguali moltiplicate , o 
divife per una terza quantità .rollano uguali. - 

IV. Se di due quantità la prima fia 
doppia, o tripla, o quanto fi voglia mol- 
tiplice dell 1 altra *, e dalla prima fi tolga il 
doppio , il triplo ec- di quel che fi to- 
glie dall’ altra ; il refiduo nella prima è dop- 
pio, o triplo ec. del refiduo dell'altra. 

' V. Le quantità , che polle una fopra 
1’ altra perfettamente combaciano , fono ugua- 
li : e fe fono uguali , foprapofte comba- 
ciano . 

VI. Il tutto è maggiore di qualfivo- 
glia fua parte : ed è uguale a tutte le par- 
ti prefe infieme . 

POSTULATI. 

VII. Poli. i. Si domanda di potere da 
qualunque punto tirare una linea retta a qua- 
lunque altro punto. 

Vili. Peli. 2. Di poter prolungare una 
retta terminata, ficchè redi Tempre retta. 

IX. foli. 5. Di potere da qualunque pun- 
to, come da centro, ed a qualunque inter- 
vallo deferivere un circolo . 

X. Poli. 4. Di potere da una retta mag- 
giore togliere una parte uguale ad un al- 
tra minore . 

I 

DEFINIZIONI. 

XI. Def. t. Il punto è quello, che non 
ha parte veruna . 

Xlf. Def. 2. La lima è una lunghez- 
za priva di larghezza . 

XIII. 
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XIII- 9 ef. 3. La fupcrficie ha lunghezza 
p larghezza , ma non profondità . 

XIV- Def. 4. Il /àlido è una eftenfipnc ia 
lunghezza, larghezza, c profondità. 

ANNOTAZIONI, 

v 

XV. Per intelligenza delle fuddette de- 
finizioni fi concepiica una tavola lifeia K L 
(Fig. 1.) la cui parte A fia bianca, B nc- fl £- 
ra , C cerulea, D coffa; E I fia il limi- 
te dividente il bianco dal nero , 

t. Or ficcome, dove comincia il nero 
finifee il bianco, così il limite è l'idead’una 
linea lunga , non larga , Lo fteflo dicali de- 
gli altri limiti I G, I H, 1 F. - 

a. Il lijogo, dove fi unifenno le fuddette 
linee , cioè il punto I , non ha lunghezza , 
nè larghezza , c però nè meno parti , alrri- 
trimenti alcuna di quelle linee farebbe an- 
che larga contro Pipotefi: e quella è l’idea 
del punto. Quindi è chiaro quell’ aflìo- 
ma — tr che una linea fega un’altra ia 
un fol pqnto ss ss. 

3. La eftenfionp per ef. del color bian- 
co A in E I , Gl nata da uno di quelli li- 
miti , che fi conpepifca condurfi fopra l’ al- 
tro limite fenza inchinati! mai ad una par- 
te più , che ali’ altra , ci dà P idea della 
fuperficjc lunga, e larga, ma non profon- 
da ; altrimenti que’ limiti farebbero anche 
larghi contro l’ iporefi . 

4. Fmalmante fe le linee E I, I G 
fcfTcro limiti di due fuperficie eftefe per 
la grofTezza della Tavola , ed una di que- 
lle fi concepiffe ccndurfi fopra l’altra fen- 
za inchinarli mai ad una più, che all’ al- 

A 2 tra 



•sì? . à « < •»*■>>' 





tra' parte , nafcerebbe la idea del folido , 
la cui lunghezza farebbe, come una di quelle 
Jjnee, la larghezza, come l’altra delle ftcfTe 
linee , c la profondità , come la groflezz^ 
della Tavola. 

y. Quindi il punto c termine di una 
linea nata dal flutto di lui : la linea è ter- 
mine di una fuperficie nata dal flutto del- 
la linea : La fuperficie è termine di un fo- 
lido nato dal flutto di qqelja fuperficie . 

XVI. Def. y. Il Circolo è una figu- 
ra piana chiufa da una fola linea curva , 
chiamata C'r conferenza ,o Periferia, a cui 
tutte le rette, che poflono tirarfi dal pun- 
to di prezzo chiamato Centro , fono fra lo- 
ro uguali , e diconfi Raggj , o Set;; idi ani etri. 

XVII. Def. 6. Il Diametro è una ret- 
ta , che vien tirata per il centro , e ter- 
minata da una parte , e dall’altra alla pe- 
riferia , e divide il circolo in due partì 
eguali . 

ANNOTAZIONI. 

XVIII. «. Le cprye ADBI.FG LK 
fono circoli : le rette A B, F L fono loro? 
diametri.* le rette uguali C G, C H, 0 L, 
cc., ovvero C A. C l), C E ec. folio raggj, 
o fcinidiametri di que’ circoli / Fig. 2.) 

2. Ogni Circolo divide!! in 360. par- 
ti uguali , chiamate gradi , e ciafcuno di 
quelli in 60. minuti primi, cd ognuno dj 
qm (li in £0. fecondi , e così in infinito . 
Scrivendo per brevità, i gradi fi diftinguo- 
no da un zero foprapofto al numero , cd i 
minuti da lineette pur fonrapcftc ; per ef, 
15°. . -5'«- V*'-> 4 tC. ‘ 

3. Se 
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3. Se dtfe cìrcoii abbiano lo ftcflo cen- 
tro , e le rette , A C , H C nel circolo 
maggiore comprendano 1’ arco G H di 30°. , 
anche le rette D C , E C nel circolo mino- 
re comprendono l’arco D £ di 30”. , perchè 
per una parte ogni circolo ha 360°. uguali, 
è per 1 ’ altra , le dall’ arco maggiore G H 
lì tirino al punto C tante rette , quanti 
gradi contiene , quelle dividono ancora l’ar- 
co minore in altrettante parti fra loro ugua- 
li , che fono fuoi gradì , come é manifello . 

XIX. Def. 7. L’ angolo è una inchina- 
tone di due ìirrec fra loro unite in un 
punto chiamato Vertice , 0 Cima . 

ANNOTAZIONI. 

XX. 1. Se tutte due le linee lìano retre 
l’angolo è rettilineo. - ,' fe tutte due fiano èur- 
vc , P angolo è curvilineo : fe una fia ret- 
ta, e l’altra òurva , 1’ angolo è miftilineo. 

1. La idea dell’ angolo fi ha confi- 
ctcrando il circolo . Le rette' H K , F L , 
<he fi fegano in C , fanno gli angoli L C 
H.HCF, FCK.K CL, che non fo- 
no maggiori degli angoli B C E, E C A, 
A C L , I C B. , febbenè / lati di quelli 
frano minori de’ primi , perchè gli angoli 
non dipendono dalla lunghezza de’ lati, n*la 
dalla diverfa inchinazicne , o apertura de’lati. 

3. Quindi la milura degli angoli fono i 
gradi contenuti nell’ arco fegato da’ Iati , e 
efeferitro dal vertice, come da centrò: e pcr- 
cliè l’arco E B contiene per ef. 6 o u . , con: 

1 * arco H L fi); però l’angolo L C H c ... ‘ 
<Jo°. come l’angolo B C E onde c chiaro, 
qualunque circolo dal centro C deferirlo 1 
A 3 qo • 



que gli angoli mifurati fono uguali: dun- 
<]ue fu la retta O N fi è fatto Q M P =r E 
C B . Ciocché ec. 

XXII. Def. 8. Linea perpendicolare di- 
cefi quella, che cadendo fopra un’altra fa 
gli angoli uguali da ambe le parti : e que- 
lli angoli fono retti , e mifurati ciafcuno 
dal quadrante di un circolò; come fono per 
cf. (I C L, G C F. Fig. a. Fìg. 

XXIIl. Def 9. Angolo ottufo dicefi quel- 
lo , che è maggiore di un retto ; per ef. 

F C II. , . 

XXIV. Def. ic. Angolo acuto è quello , 
che è minore di un retto per el. H C L. 

C 6 R O L. LÀRIO I. 

XXV. Quindi P angolo retto è mifurató’ 
da 90°. , . 1 * acuto da meno di 90°. , P ottulo 
da più di 90°. 

COROLLARIO IL 

XXVI. Quindi una retta cadendo fopra 
un'altra fa due angoli . retti ; o tali, che 
prefi infiem'e fono uguali a due retti ( Elici, 
lib. 1. prop. 13.) 

DIMOSTRAZIONE. 

« | 

II primo cafo è chiaro , fe una retta 
cada perpendicolare fopra l’altra, perchè (4 )^ 12 
fa gli angoli uguali da ambe le parti , e 
quelli fono retti . 

Il fecondo cafo è parimente chiaro , fe 
una retta cioè cada obliqua fi pra l’altra, 
come la H C fopra la F L perchè gli 
A 4 sngo- 



8 ,, .. 

geli FCH,HCL prefl infieme fonò mifuraj 
ti da tutta la femicirconferenza , cioè da 
i8o°. , cioè da tanti gradi, quanti vi vo- 
Cor. gliono a mifurare due retti (?) .Dunque una 
*• retta ec. Ciocche ec. 

, COROLLARIO III. 

XXVII. Quindi infinite rette , che con- 
corrano a fegarfi in un punto, non fanno 
più di quattro angoli retti . 

DIMOSTRAZIONE. 

Gli angoli KCL.LCH.HC G.GCF, 
e quanti fi vociano , eh» concorrano nel 
puiituC, iuno tutti compre!! , e mifurati da 
tutta la periferia del circolo , cioè dà 360°. 
cioè da tanti , quanti fi richieggono a mì- 
(■<) 2j. Cor. furare quattro retti angoli ( 6 ) : Dunque cc. 
*• Ciocché oc, 

COROLLARIO IV. 

XXVIII. Quindi gli angoli alla citila Cpj 
polli fono uguali (Eucl. lib. 1. prop. 15.) 

DIMOSTRAZIONE. 

Se da uguali quantità fi tolgano par. 

ti Uguali , 0 Una parte cottìmune , il refi- 

(f) A fi. s. duo di quelle è uguale (7) : ma la femfc 
periferia IILKrrtLKF parimente femiperi- 
('&) « 7 - Def- feria; e l’arco L K (8) è comune alle det- 

* r te femipcrifcrie : dunque tolto l’arco LK 

commune, rimangono gii archi HL, FK ugua- 
li ; ma quefti archi mifurano gli angoli ft 

C L- 
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C L ,F C K , (p) che fono alla cimà opporti : ( 9 ) 30. A n. 
dunque gli angoli HCL, FCK alla cima}* 
opporti Fono uguali : Ciocché ec. 

XXIX. DcH 11. Triangolo equilatero è 

S uello , che ha tutti i lati uguali : per ef. 
lBC. Fig. 4. Fig. 4. 

XXX. Def. 11. Triangolo i focile è quel- 
lo , che ha due foli lati uguali : per ef. 

A B , B C . Fig. 5 . Fig. y. 

XXXI. Def. 1 ji Triangolo fcaleno è quel- 
lo , che ha tutti i lati djfuguali : per cf. 

ABC. Fig. 6 . .*■!&•*• 

XXXII. Def. 14. Triangolo rettangolo è 
quello , thè ha uri’ angòlo retto : per ef. 

B A C . Fig 6 . Fi3. <f. 

XXXIII. Def. 15. Il Quadrato è una 
figura comporta di quattro lati uguali , e di 
quattro angoli uguali i cioè retti .- Cóme nel- 
la Fig. 1. Fl &- *• 

XXXIV. Def. »<f. Rettangolo è una figu- 
ra quadrilatera , che ha i lati opporti ‘uguali, 
e tutti quattro gli angoli uguali: Cioè rótti. 

Come nella figura 7. Onde ogni quadrato è 
rettangolo , ma non ogni rettangolo è qua- 
drato . 

XXXV. Def 17: Linee parallele fono 
le rette , che , quanto fi voglia , prolungate' 
non mai fi unifcono , ma fono fra loro tem- 
pre ugualmente dittanti; per ef. BA^DC. 

Fig. 8- Fig. i. 

XXXVI. Def. 18. Linee convergenti fo- 
no le rette , che prolungate fi unifcono in 
un punto , dove fanno un* angolo : per ef. 

BG.IG Fig. 8. Fig. ». 

XXXVII. Def. 19. Linee divergenti fono 
le rette , che prolungate Tempre fra loro fi 

feo- 




fcoBano : per ef. dal punto G confidcrate le 
Hg. 8. rette GH,G A,G8,GI Fig. 8. 

ANNOTAZIONI. 

XXXVIII. Le proprietà delle paralleli 
fono tre I. fc due parallele fiano legate da 
una retta , I’ angolo eBerno è uguale all’ in- 
terno , od oppoBo : II. Gli angoli alterni 
fono fra loro .uguali : III. Gli angoli inter- 
ni pelli alla Beffa parte , e prefi inficine 
fono uguali a due retti; ( Eucl. lib. i-prop. 29.) 

DIMOSTRAZIONE 
Della Parte /. 

Se la retta B A è parallela alla retta 
DC, la inclinazione di amendue fu la retta 
Fig. 8; EOè uguale; altrimenti le due prime non 
(i) }5- Def. farebbero fra loro parallele (t). Dunque le ret» 
» 7 - re B A , D C. dalla Beffa parte fanno lo Bef- 
fi) ip.Def. ang°lo colla retta EO (i) : Dunque 1 ’ an- 
7 - gelo B G F ==: D F O . Ma i! fecondo è effer- 
no , ed il primo, è interno, edc.ppoBo;, dun- 
que e£. Lo B^ffo dicali degli angoli BGE, 
D F G . ec. 

DIMOSTRAZIONE 
bella Parte II, 

(}) 2if. Cor. Effondo 1 ’ angolo GFC=DFO verti- 
4-n*f. io. calmenre oppi Bi (j); e P angolo BGF=:D 
^rfeT 11 F 0 «4) ; ancora 1’ angolo BGF=GFC (5). 
0) Afe. I. Ma qucBi diconft angoli alterni. Dunque 



DIMOSTRAZIONE 
Della Parte III. 

. • * / ' l 

Gli angoli D F 0 , D F G prefi infieme ^ 

fono uguali a due retti ( 6 ) : ma 1 ’ angolo a. Def.io. 

B G F = D F O (7) : dunque ancora gli angoli (7) Per la 
B G F , D F G prefi infieme fono uguali a’ due P aue * 
retti ; perchè i due quantità uguali BGF, 

D F O fi aggiùnge la quantità comune DF G, f 

onde il risultato è uguale (8) , ma gli an- ( g ) -Afs. a, 

goli B G F , D F G fono interni , e polli alla 
ftelTa parte . Dunque ec. Ciocché ec. 

COROLLARIO t’ 

XXXIX. Quindi fe , una retta fegando 
due altre, I. L’angolo ellerno è uguale all’ 
interno, ed oppollo: II. o gli angoli alterni 
fono uguali : III. • gli angoli interni po- 
lli alla ueffa parte, è prefi infieme fono Ugua- 
li a due retti ; le due rette fegate fra lo- 
to fono parallele ( Eucl. lib. 1. prop. 18. ) 

DIMOSTRAZIONE 
Delia /. Parte ,• 

Se per ipotefi 1* angolo clierno DFO = B 
GF interno, ed oppofto * le rette BA, DC 
hanno dalla ftefia patte una medefima in- 
clinazione sù la retta E O (9) . Dunque le M .. ^ 
terre D C , B A confcrvano fra lóro una 7. 

Uguale diftanza , e però fono parallele (t), . 

dunque ec, r w <«> ìf.D* 

Db ' 7 • 






-&vm 



DIMOSTRAZIÓNE 

Della It. Parte . 

’ Gli angoli alterni BGF,GFC per ipo- 
teli fono uguali : ma ancora 1’ angolo eftcr- 
noDFO = GFC alla cima oppofto (2): Dun- 
(1) 28. Cor. que DFO=BGF interno , ed oppofto. (3) 
(jiAfs 1° Ma ® così , le due rette forto parallele (4J.’ 
(4) Per lai. Dunque ec ; 
parte . 

DIMOSTRAZIONE 
Della III. Parte. 

Gli angoli interni B GF , D F G polli al* 
la ftefla parte , e prefi infieme per ipo- 
tefi fono uguali a due retti : ma ancora 

l’angolo elìerno DFO prefo inlieitle coll’ 
is) 16. Cor. angolo D F G è uguale a due retti (5) : Dun- 
a. Def. io. que da quelle due uguali quantità toglien- 
doli 1 ’ angolo DFG comune , i refìdui di 

(6) Afs. 2. quelle fono uguali (<J) , cioè DFO = BGF 

interno, ed oppoftò. Ma fe è così , le due 

(7) Per la I. rette fono parallele (7;. Dunque ec. Ciocche ec. 

parte. , 

COROLLARIO II. 

XL. Quindi fe due rette fono parallele 
ad una terza , fono anche fra loro paralle- 
li- 9- le (Eucl. lib. 1. Prop. 30. )j 

DIMOSTRAZIONE. 

Se le due rette B A , K H fono paralle- 
le alla retta DC, tirata la retta E O, che 

fe- 
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foghi le fuddette in G,F,I, le rette B A , 

K. H , hanno la mcdeiìma inclinazione dalla 
ftefla parte fu la retta E O , che ha la retta 

j? c ( f ): nrn PerÒ nrnT l0 KI0 , « ome 

1 angolo BCiUrrDFO: dunque ancora 1 au- Def. 17 
golo K I O =0 B Q D (5) : ma il primo è cfter- ^ Als ^ 
no , ed 11 fecondo c interno , ed oppoftn . e 
quando quelli fono uguali , le due rette io- 
no parallele (i)* Dunque ec. (1) 39. Cor 

1. parte I. 

COROLLARIO III. 

t J t - • - • . ‘ * - ‘ 

i ’ - S%' ’ * / ’ i - ! ìi ' ; 

XLI. Quindi da un dato punto , per ef F, 
li può tirare una retta DC, parallela ad un’ 
altra data ; per cf. B A . (Luci. lib. 1. Prop. 3 i.j Fig. 9. 

DIMOSTRAZIONE 

Se da qtiaHivrglia punto , per cf. G del- 
la recra B A , fi tiri una retta , che palli 
per il dato punto F , per cf. la retta G F O ; 
ed in F fi faccia 1 * angolo OFDr:OGB(i);(i) si Cor, 
1 ’ angolo O F D è efterno , e P angolo OGB 7- 
è interno, ed oppoilo: ma quando quelli 
due angoli fono uguali , le due rette fono pa- 
rallele (3) : Dunque la retta DFC fi è. (?) jp.per la 

fatta parallela alla retta EGA. Dunque ec. 1 “^ r ^ r ' 
f , A x. iJef. i 7 . 

Ciocche e,c. 

XLII. Def. so. il parallelogrammo è 
una figura quadrilatera, i cui lati oppofii 
fono paralleli: onde ogni rettangolo è pa- 
rallelogrammo , ma nou ogni parallelogram- 
mo è rettangolo. Fig.10.e7, 

PROPOSIZIONE I- 

XLIII. In ogni triangolo rettilineo, fe fi 

prò- 
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prolunghi un lato , l’ angolo efterno è ugna» 
le a’ due interni , ci! opporti : e tutti e tr* 
gli angoli di un triangolo prefi infieme fo- 
no uguali a due retti. ( Eucl. Iib. i.prop. 34. J 

SPIEGAZIONE. 

^ n Nel A A B C prolungato jl Tato A C in D, 

nafce 1 * angolo efterno B C D ; dico 1. quello 
angolo effere uguale a due interni , ed op- 
porti A , B prefi infieme : 2. Gli angoli A , B, 
A C B tutti e tre infieme prefi eflere uguali 
a due retti , 

DIMOSTRAZIONE 
Dulia I. Parte . 

Dal punto C fi tiri la C E parallela 

(4) ^Coi:_ a i j ato ^3 (4.) ; l’angolo efterno EC Dr=B 

(5) 58.1* par- A C interno, ed oppofto (5); e l’angolo BC. 
te Xn. Del. E — ABC, eflcndo alterni (A) . Dunque la 

(6) 58 11. iomma de’ due angoli E CB-t-f CD. cioè 
parie An. tutto l’angolo efterno BCD è uguale a due 

•*f. 17. interni , ed opporti A-+B prefi infieme. 
Ciocché ec. 

DIMOSTRAZIONE' 

Della II. Parte . 

(7) Per la l. L’angolo B C D rr A r+ B prefi infieme (7 ); 
parie.- dunque fe a quelle quantità uguali fi aggium 

ga BCA angolo comune» il rifultato è ugna-; 

(8) Afs. a. le (8) , Ma l'angolo BCA -+• BCD è uguale a due 
(y) 16. Cor. retti (9) . Dunque ancora l’ angolo BC A- 4 -A-+-B, 

2. Del. y. cioè 
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cioè tutti prefi infieme uguagliano due ret- 
ti . Dunque cc. Ciocché ec. 

COROLLARIO. 

XLIV. Quindi t, tutti gli angoli di un 
triangolo prefi infieme uguagliano tutti e 
tre gli angoli infieme di qualfivoglia trian- 
golo . a. Se in un triangolo fi fapranno due 
angoli , farà noto ancora il terzo . 3. fc in 
un triangolo vi faranno due angoli , la cui 
fomma fia uguale alla fomma di due' ango- 
li di un altro triangolo , ancora il terzo an- 
golo , di un triangolo uguaglierà il terzo 
dell’ altro . 

DIMOSTRAZIONE 

Della Parte I. 

Le quantità uguali ad una terza fono 
fra loro uguali (|): ma tutti gli angoli di (1) Afs. 1. 
qualfivoglia triangolo infieme prefi uguaglia- (j) 4J 
no due retti. (2/ Dunque tutti e tre gli an- parte prop. 
goli infieme prefi di qualfivoglia triangolo *■ 
fono uguali alla fomma di tutti e tre gli 
angoli di qualfivoglia altro triangolo , 

DIMOSTRAZIONE 

Della Parte IP 

La fomma di tutti gli angoli di un trian- 
golo è uguale a due retti (2 cioè a 180° ( Z ) u. 
Dunque fottratta da 180°. la fomma di due pane p top. 
angoli, il refiduo farà uguale al terzo an- ,- 
gelo . Dunque fe faprò due angoli edere 
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per ef. di (So®, per? uno faprò il terzo pur# 
cflcre di 5o°.perchè 3 X 60 = 1 80. 

DIMOSTRAZIONE 

Della Parte 111. 

Se da due uguali quantità • fe ne tol- 

(3) Afs. a. gano due altre uguali , i refidui fono uguali (3), 

Dunque cflendo la fomma di tutti gli an- 
goli di un triangolo uguale a due retti (1), 
fe da tal fomma fi tolga la fomma di due 
angoli di un triangolo uguale alla fomma di 
due angoli di un altro triangolo, i refidui faran- 
no uguali . Ma quelli refidui fono uguali al 

(4) Per la terzo angolo (4) Dunque il terzo angolo di 
11. parte. „ n triangolo farà uguale al terzo dell’altro. 

Ciocché ec. 

proposizione JI. 

XLV. Se in un triangolo due lati , e 1* an* 
golo comprefo uguagliano due lati , e P an- 
gelo comprefo di un altro triangolo, ancora 
la bafedcl primo è uguale alla linfe del fecondo, 
e gli angoli oppcili a’ lati uguali fono uguali, 
e tutta l’area dell’uno uguale a tutta i’ a-i 
»B- , i-*3- rea deli’ altro. (Eucl. lib. 1. prop. 4.) 

SPIEGAZIONE. 

Siano ne’ triangoli ABC.DEF i lati A 
B,B C"DE,EF,c l’angolo comprefo B — E; 
dico la bafe ACcrDF, c gli angoli A , 
C = D,F e il A A B C =.A D EF . 



d:- 




f 7 




1 0 ' . 



DIMOSTB AZIONE. 

Effondo por Ipotoli i lati A B , B C “ D 
E ,E E , e l'angolo intercetto B = E angolo 
intercetto , gli uni l’opra porti agli altri con- 
baceranno (s) • Dunque cadrà il punto A lo* (j) /Vfs. j. 
pra D. , il punto C fopra F , e la bafe A Q 
l'opra la baie D F , p però tutto il triangolo 
À B C fopra il triangolo D E F . Dunque fr^ 
loro perfettamente conbaceranno : dunque fa- 
ranno uguali (y). Dunque ec. Ciocché ec. 

COROLLARIO I. 

XLVI. Quindi le rette, che congiungo- 
no due altre rette parallele ,ed uguali, fono fra 
loro ug uali, e parali eie (Eucl. lib. i . prop. 34. ) Fig, io, 

DIMOSTRAZIONE. 

Se la retta B C è parallela , ed uguale 
alla A D , tirata Ja retta A C, che feghi le 
fuddette parallele , gli angoli alterni E|C A < 

CAD fono uguali (6) • Dunque ne’ triangoli ($3®- 
B C A , C A D il lato A D — B C per ipotefi, D c f. 17. 
cd il lato A C è commnune, e 1* angolo inrercot- 
to;BCA=C AD. Dunque anche la bafe A 
B = C D , e 1’ angolo B =3 D, e 1’ angolo B A 
C = A C D (7): Ma quelli fono angoli alter- (7)+JM ,ro T* 
hi riguardo alle rotte BA,CD legate dal- a ‘ 
la retta A C , e quando quelli fono ugua- 
li , le rette fono parallele (8) . Dunque (8) 39-“ n - 
le rette, 0 bali B A ,CD non lblo fono u- 
guali , ma ancora parallele : Dpnque cc. 

Ciocché cc, r.s.i4c«3- 
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COROLLARIO IL 

XLVII. Quindi in un triangolo ifofcele 
«li angoli alla bafe fono uguali.' (Cuci. lib. 
t. prop. 6 . ) 

DIMOSTRAZIONE. 

V ' ** • ' “ 

, 1+- « l S‘ Siano i triangoli ABC, abc uguali ed 
Ubiceli : elTendo in ogni triangolo ifofcele 
(j) 30. Def. due lati uguali (9); tutti quattro i lati A 
' **• B , B C , a b , o c , fono fra loro" uguali . Dun- 
que' foprappofti que’ due triangoli uguali » 
ficchè il lato B A cada fopr^ b c , e il la- 
ti) Aft. y. to BC fopra b a , combaceranno (1); e la 
bafe A C cadrà fopra la bafe ca, e 1 ’ ango- 
lo A fopra c, e l’angolo C fopra a, onde 
eflendo’ due lati , e un* angolo intercetto 
in un triangolo uguale a’ due lati , e all’an- 
golo intercetto dell’ altro triangolo , perfetta- 
mente combaceranno , e però faranno ugua- 
(t)4j.prop. li (»)• Ala per ipotefi l’angolo A = a. Dun- 
a - • ‘ que fe 1 - angolo C è dimoftratf uguale an- 
cora all’ angolo a , farà uguale ancora all* 
(5) Aft.i. angolo' A (3). Dunque gli angoli alla bafe 
ec , Ciocché ec. 

4 - . • m 

COROLLARIO III 

XLVIII. Quindi ogni triangolo equilatero è 
ancora equiangolo . 

Fig. 4» 

DIMOSTRAZIONE. 

Sia il triangolo A B C : con fi derato per 
bafe il lato A C , elfendo i due lati B A , B C 

'■ : ‘ V ' - ' ' 4 7 * fra 
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fu loro uguali , ancora gli angoli A , C 
alla baie tono uguali (4): Ma anche confi- (4) 47- Cor. 
deraro per bafe jl lato CB, per la ftefia ra- 2 Pr°P'?- 
gionc fono uguali gli angoli C , B alla bafe; 
dunque ancora l’ angolo Ac:B. Dunque il 
Triangolo ABC farà ancora equiangolo . Cioc- 
ché. cc. 

ANNOTAZIONI. 

XLIX. i .Tutti tre gli angoli di un trianr 
golo uguagliano due angoli retti , cioè i 8 o°:(j )(.0 41 11 
ina nel triangolo equilatero gli angoli fono Pf r e piop ‘ 
tutti fra loro uguali (6): Dunque ciafcun 4^ Cor, 
pngolo del triangolo equilatero è di 6 o°. , ì- P co P ,z " 
perchè 3 X 60 =r 180. 

a. Se il triangolo ifofcele abbia un ? an- 
golo retto , cioè di 90°. , dovendo tutti e tre 
inficine gli angoli edere uguali a due retti, 
gli altri due angoli uguali alla bafe faranno 

ciafcuno di 45 0 . cioè femiretti (7). (7) 47- Cor. 

' a.prop. s. 

COROLLARIO IV. 

L. 1. Quindi fi deduce, come fopra una 
data retta fi pofTa formare un triangolo equi- 
latero ( Luci. lib. 1.. prcp. i.) 

2 E come rientro un circolo f\ pofTa deferi- 
yere un’efagono Regolare (Eucl. l|b. 4- prop. y. ) 

* • Fig. x6 

DIMOSTRAZIONE. 

Delia 11. Parte. 

Sia la detta retta CB; fatto centro in Q coir 
intervallo CB deferiva!! il circolo JJDE ACF f 8): (8) Pofl. j. 
indi fatto centro in B collo fteflo intervallo B C 
deferiva!! T altro circolo F C Q , che feghi il 

B a pri- 
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primo ne’ punti D , F , c fi tirino le rcpt? 
D C » DB. Effondo C B Jfemidiametro co- 
mune a due circoli, le rette D C , D B rag- 
gi dè’ refpettivi Circoli fono uguali alla ret- 
n f «fa C B (j> j : Dunque ancora DC = DB(t). 
^ 1 ' e Dunque il triangolo CDB è equilatero , ed 
(i)Af*. i. è fatto fopra la data retea CB. Dunque cc t 
Ciocché ec. 

DI MOSTRAZIONE 
Della II. Parte , 

t ■ ' ' 

Il triangolo B C D equilatero è ancora 
(1)48. Cor. equiangolo (1): Dunque 1 ’ angolo D C B è di 
3. prop. a. g 0 ° < (jj f cioè la feda parte del cirpolo , giac- 
'V oif. 7? che 6 X 6® = 360. (4). Dunque fc fi p rolun- 
{4) 18. An. gfii l a retta B C in A , onde B A fu diamerro 
-, Dcf. 6. Circolo , e fatto centro in A coll’inter- 
vallo A C fi leghi il circolo in E , G , come 
fatto centro in B coll’ intervallo B C prima 
fegato fi era in D. F , e 1 ’ arco D B = E A, 

C ciafcuno è la terza parte della femicircon- 
ferenza: Dunque l'arco ED refta , che fia 
Una terza' parte ancb’effo della femicirconfe- 
renza. Dqnque le còrde di archi uguali A 
E,ED,D B fono fra loro ugùali., ed ugua- 
li al lemidiametro B C . Se lo fteflb facciali 
peli’ altra fcmicir conferenza A G F B , fi avrà 
una figura di lei lati uguali deferitra dentro 
il circolo. Ma'ancpra gli angoli di una tal 
figura fono fra loro uguali .'Perchè fe da 
puntiE,D,F,G fi tirino de’raggj al centrò 
(/) 16, Del. C • ellèndo quelli uguali (y),fi hamio fei rrian- 
1 goli equilateri, e però ancora equiangoli ( 2 ) 
dentro il circolo: dunque ciafcun’ angolo di 
quelli triangoli è di 6o°. Ma gii angoli alla 
* *’ " cir. ' 




circonferènza fatti dalle corde del circolo 
tempre comprendono due angoli de’ fuddcrti 
triangoli , per ef. DBF=DBC-hCBF, e 
I’ angolo DBEr:BDC-+C DE , c così ili 
poi, come è chiaro. Dunqùe Tempre gli angoli 
alla circonferenza fono di no°. Dunque lo- 
tto tutti fra loro uguali : Dunque fi ha un’ 
cfagono regolare , cioè comporto di fei lati , ec( 
angoli uguali defcritto dentro il circolo. 

PROPOSIZIONE ìli. 

*' • • , „ , . • • , ' ■ • 

LI. Se due triangoli hanno due angoli 
uguali, e il lato intercetto uguale, hanno 
àncora gli altri lati , c tutta 1’ area uguale 
( Eucl. lib. i. prop. 16. ) 

SPIEGAZIONE. 

, •' ,» * • #r 

Siano i triangoli ABC.DEF, e gli an- 
goli A , C ±= D, E-; e il lato ACcrDF; di- 
co i lati AB, B C = D E , E F c tutto il 
A A B C =. A D E F . 

DIMOSTRAZIONE. 

1 •» * . , * 

Eflendo per ipotefi gli angoli A, C = ,D, F 
o il lato AC = DF, fcprappofti gli uni agli 
altri combaccranno (6). DunqUc ancora il lato v 
DE cadrà fopra il lato AB. e il lato FE fopra CB, 
c fra loro combaceranno ; altrimenti la inclina- 
zione del lato D E al lato D F non . farebbe 
la ftcrta , che quella del laro A B al Uto A C, 
nè quella del lato FE al' lato F D farebbe 
la fterta, che quella del lato CB al laro C A, 
e però neppure farebbero gli angoli A,C rr: D,F 
(7) contral'ipotcli. Dunque ancora il punto E 

B 3 « a- 



fig.i^.e ifl. 



(S) Afs. 6. 

(9) Afs. i . 
l-ig.ia. e 13'. 



{1)44. Cor. 
prop. 1. 

tò/iprop. 
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Cadrà fopra B ; altriménti E cadrebbe o den- 
tro il triangolo ABC per ef. in P, o fopra 
tm lato per ef. in Q» o fuori del triango- 
lo A B C per ef. in G . Ma fe E cadeffe in P, 
gli angoli P A C < P E A = D , E per ipoteft , 
farebbero contenuti dagli angoli B A C,BGA, 
fe E cadeffe ini Q 1’ angolo QAC = D per 
ipotefi faf ebbe contenuto dall’ angolo B A C: 
e fe E cadeffe in G i 1* angolo C G A = F per 
ipotefi conterrebbe 1’ angolo B C A . Dunque 
quelli àngoli non farebbero uguali (8) . Dun- 
que neppure gli angoli D,F = BAC,BC A: 
contro 1’ ipotefi . Dunqùe il punto È deve 
cadere iti B : Dunque i lati del triango- 
lo D E F combacerànno tutti co’ Iati del trian- 
golo ABC, e 1’ angolo E coll’ angolo B , e' 
tutto il triangolo DEF col triangolo À B C : 
dunque faranno uguali (p); Dunqùe cc. Cioc- 
ché ec. cc. 

COROLLARIÓ I. 

s 

LII. Quindi fe in un triangolo due an- 
goli , e un lato adiacente ad uno di efli , ed 
oppoflo all’ altro fiano uguali a due angoli , 
e a un lato adiacente di un* altro triangolo , 
que’ due triangoli fono uguali.- 

DlMOSTRÀZIONÉ. 

Se il lato A C “ D F , e 1* angolo A ~ D 
e l’angolo B =rE, ancora l’angolo C ~ F ( 1 ). 
Ma quando il lato AC~DFce gli ango- 
li A , C ^ D , F , allora tutto il triango- 
lo A B C = A D E F (2) . Dunque afteora quan- 
do A C = D F , e gli angoli, A, B = D, É. tuf- 
fo il- triangolo A B C— D E F : ma i lati AC<D£ 



Fig. 14. e 

V- 
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fono adiacenti agli angoli A , D per ipotefi 
uguali , e fono oppofti agli angoli B , E pure 
uguali per ipoteli . Dunque ec. Ciocché ec. ec- 

COROLLARIO IL 

LIII. Quindi ogni triangolo, che ha gli 
angoli alla, baie uguali ha uguali ancora i 
lari oppofti i quelli angoli ; onde è ifofcele 
( Eucl. lite, il prop. j. ) 

blMOSTRAZIONE. 

r ‘ , f. . f «. « . , 

, . Siano i triangoli ABC.abc uguali , e gl* 
angoli alla bafe A , c , a , c tutti quattro ugua- 
H: if triangolo A B C foprappofto al triango- 
lo ab c pcé modo; che f àngolo- A cada fo- 
pra c , e, l’angolo C fopra a , elTendo le bali, 
e gli angoli loro adiacenti per ipoteli tutti 
liguile, cornbaccranno^). Ma quando due /V) Afs < 
triaigoli hanno due angoli e il lato inter- * ' 

certo uguali, ancora gli altri lati, e tutte le 
aree fono uguali (4) ì .Dunque ancora il lato ; 

A B — c b ; e il lato €B = ab. Ma per ipoteli V* 
il lito AB=rab : dunque ancora il- lato 
A B= C B (y) : Dunqtie il triàngolo ABC è (c) Af». * 
ifofcele . Ciocché ec. 

COROLLARIO III. 

*,tIV. Quindi , fe in un triangolo rettan- 
golo an* angolo fia femiretto, il triangolo i 
iiofc e e 

DIMOSTRAZIONE. 

* . ‘ ■» : ... f t t 

in ogni triangolo tutti c tre gli angoli ( 6 ) 43 . it 
preli irtieme fono uguali a due retti ( 6 ) ; P arte P ro E* 
1 B 4 on- *' 
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onde , fe fi fapranno due angoli , fati no td 
0 ) 44. II. ancora il terzo (7). Dunque fe in un trian- 
parte cor. g 0 j 0 rettangolo flavi un’ angolo femiretto , 
P t0 P- *• c j 0 è ìi retto di p 0 °. t e il femiretto di 4f.° , 
ancora 1’ altro angolo farà di 4 $°. , cioè 
femiretto . Dunque i due angoli adiacen- 
ti alla bafe fono uguali . Ma in tal callo an- 
cora i lati oppolii a quelli angoli fono ugual* 

* (•*) • Dunque il triangolo è idfeele. Ciò. thè co. 

COROLLARIO IV. 

LV. Quindi 1. ogni parallelogrammo dal- 
la diagonale è divifo in due triangoli uguali, 
à. ed in elfo i lati, Te gli angoli opporti fono 
uguali. (Eucl. irb. 1. prcp. 34. ) 

DIMOSTRAZIONE 
Della /. Parte 4 

Ne’ AAABC.ÀDC del paxallelogrun- 
mo BD, oltre la baie A C comune , fono ancora 
an ?°I* alterni DCA=C AB,BCA:i=CAD (9)1 
Efcf' 1™' urta fe due triangoli hanno due angoli , i 1’ 
angolo intercetto uguali ,• ancora gli al- 
tri, lati opporti agli angoli uguali fono ugua- 
li , c 1’ area dell’uno uguale a quella del’ al- 
fO ji.prop. t r o(i\Dunque il A A B C 3 A A D C . Duiqut» 
jl paralIelograrrttiTo B D dalla diagonale A C 
è. divifo in due triangoli ugnali. DunqVc ec* 
Ciocché ec. 

DIMOSTRAZIONE 
Delta II. Parte 4 

V angolo B =r D (per la I. parte).’ na anéiw 
r» gli angoli alterni DCA=CAB,BCA:=CAI>,- 

Dan- 
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Dunque ancora è la fomma DCB — BAD' 

Ma ancora ne' AAABC.ADC i lati oppo- 
ni agli angoli uguali fono . uguali , cioè 
CD= AB,BC = AO (ij. Dunque ancora 
nel parallelogrammo B D i lati , e gli angoli 
opporti fono uguali. Ciocché ec. 

PROPOSIZIONE IV. 

LVI. Se in due triangoli v? fiano tre Ia- 
ti dell’uno uguali a tre lati dell* altro, an- 
cora gli angoli opporti a’ lati uguali , e tutti 
i triangoli fono uguali ( Eucl. lib. t. prop. 8; ^‘8- ^ e *»’ 

SPIEGAZIONE 

Ne’ duè AA AÈC, DEF fieno i lati 
AB = DE,BC=EF,AC=DF; dico ef- 
fer ancora gli angoli A=D,B = E,C = F ■> 

opporti a’ lati uguali , e il A A B C — aDEF. 

D I Af O STRAZINE. 

Se la bafe A C =r D F , foprappofte com- 
baCeranno (i); e i punti A , C cadranno fu’ (i) Afc. 
punti D,F.lndi fatto dentro in F coll’ inter- 
vallo C B fi deferivi 1’ arco G H ; è chiaro , 
che la cima B cadrà in qualche punto di 
quefto arco . Similmente fatto centro in D 
coll’ intervallo A B fi deferiva 1’ arco L I ; è 
chiaro, che la cima D cadrà ancora in qual- • 

che punto di quello aicó : dunque dovrà ca- 
dere nel fegamento commune di quei due ar- , 
chi , cioè nel punto E . Ma ancora la cima E' 
per la ftefla ragione dóvrà edere nel fega- 
mento comune di que’ due archi , cioè nel 
punto E .Dunque i AAABC,DEF foprap- 

porti 



ì 
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pofti combaceranno : Dunque faranno ugua- 
li (2). Dunque ec. Ciocché ec. 

ALTRA DIMOSTRAZIONE 

Fig 17. « *• Soprappofto il lato D F al lato AC per 

ii. ipotefi uguale , il punto E o cadrà fui punto 
B, o nò: fe E cade fopra B, clTendo per 
ipotefi tutti e tre i lati del A A B C uguali 
a ’ tre lati del A D È F , ancora tutto il A D E F 
cadrà fopra il A A B C , e combacerà . Dun- 
que farà il A ABC = ADE F (a). 

2. Ma fe negali, che il punto E cada fo- 
pra B , cadrà o fuori del A A B C , o fopra un 
Iato , o dentro il A A B C . Se E facciali ca- 
dere fuori del A À B C , per ef. in G , fi tiri 
la retta B G . Cadendo E in G , ed il punto D 
in A , il lato DE= AG per ipotefi t ma DE 
(?) Afs. ». = A B per ipotefi . Dunque AGzrA'B (3) : 
(4) 30. Def. Dunque ilAABG è ifofcelc (4). Dunque 
(;) 47. Cor. l’ angolo AB G=r AGB (5). Ma l’angolo CGB 
2. prop. 2. è maggiore del contenuto A G B (6 ) . Dunque 
) Af«. 6. (] G g è maggiore ancóra di ABGr: AGB 
per ipotefi. Parimente cadendo F in C , ed 
E in G, E F =• G Cr.ma EF = B C per i- 
potefi • Dunque BC = G C (3). Dunque an- 
cora il A CBG. è ifcfcele, e I’ angolo C G B 
— CBG (5). Ma l’angolo CGB è maggiore 
del contenuto, AGB (6) . Dunque ancora 
l’angolo CBG per ipotefi . uguale a CGB, 
farebbe maggiore di AGB. Ma dianzi nel 
AABG per. ipotefi .ifofcele fi è dimoftrato 
P angolo AGB = ABG, e quello maggiore 
del' contenuto C B G ; ed ora dimoflraii CBG 
r:CGB, e quello maggiore del contenuto 
AGB. Dunque gli angoli AGB, A B G la- 
febbero maggiori , e minori dell’ angolo CBG. 
Ciocché è impolfibile . 

3- Ma 
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$• Mi rie e può cadere il punto E 
fui lato per ei'. BC nel punto Q: perchè al- 
lora, cadendo D in A, F in C , farebbe il 
lato AQ=DE: ma D E = A B per ipotefi : 
dunque A Q.— AB (3) . Inoltre farebbe Q C 
= EF: ma EF = BC per ipotefi: dunque 
QC = BC (3) cioè la parte uguale al tutto; 
il che è imponibile ; 

4. Finalmente neppure può cadere il pun- 
to E dentro il A A B C , per ef. nel punto P, 
perchè, cadendo D in A, F in C> tirata la 
retta B P, i A A A BPj CPB farebbero ifo- 
fceli , elfendo DE = AB=AP, ed E F=: 
B C = P C per ipotefi , e però P angelo A B P 
*=> A P B , è CBP = CPB (4); Ma prolun- 
gati i lati A B in O , ed A P in G , P ango- 
lo eterno OUPdBA P-+-A P B interni ed 
òppofti ; e P angolo efterno G P B — BA P-+A 
B P interni ed opporti (7) . Dunque offendo 
Comune l’angolo BA P, e l’angolo A P B=r 
ABP per ipotefi farebbe ancora P angolo OBP 
=r G P B (3) . Ma O B P è maggiore del con- 
tenuto C B P , che è uguale a CPB per ipo- 
tefi . Dunque ancora G P B farà maggiore dell’ 
angolo C B P , e però ancora di C P B (3) . Ma 
C B P è maggiore del contenuto G P B . Dun- 
que G P B farà maggiore , e minore dell’ an- 
golo CPB. Ma querto è impollìbile. Dun- 
que gli angoli alla bafe BP non fono uguali , 
nè i lati adiacenti alla bafe fono uguli, nè 

5 lite’ triangoli fono ifofceli . Dunque il punto 
l non può cadere nè dentro, nè fuori, nè 
fopra un lato del A A B C , ma fole nel pun-' 
Jò B . Dunque ce. Ciecchc ec. 



(7) 4Ì 
prop. 



a* 



Hf. >». 



5- 

(9)^5prop. 

4 ~ 

(0 Afs- r. 



Fi e . a. 



COROLL .v i Ò 

LVII. Quindi due circoli fegar non fi. 
poflenò, fe non in due punti. (Eucl. lib. 3» 
prop. 11.) 

* DIMOSTRAZIONE 

Si tiri la retta A C , che congiunga i 
f entri de’ due circoli , i quali fi fegano in 
3 , H . Se oltre i due. punti B , H que’ ureo- 
li poteficrti fegarfi in un’altro punto per ef. 
in G daila parte B>.farebbe il lato ABz=AG, 
ed il lato CB^CG per eflore raggj di un 
tnedefimo circolo (8) . Dunque » effondo A G 
lato comune , i due aaAFC.AGC avreb- 
bero i lati corrifpondenti tutti uguali . Dun- 
que farebbero in tutto fra loro uguali ( 9 ) • 
Dunque l’uno foprappofto all’altro, devono 
combaciare (1). Dunque ne’ fuddetti triango- 
li , effondo 11 lato A C comune , e però di 
amendue il punto A cadendo fopra A, , e il 
punto C fopra C , àncora il punto G dovrà 
cadere fopra B (9) -Dunque non può trovarli 
pn terzo punto , dove due circoli legar fi pofi. 
fano. Ciocché ec. ec. 

PROPOSIZIONE V. 

LVIII. dividere in due parti uguali un 
Rettilineo angolo dato (Eucl. lib. 1. prop 9. ) 

COSTRUZIONE 

Per dividere in due parti uguali if retti- 
lineo angolo dato H C I , fatto centro in C 

con 
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pon qualunque intervallo C A dcfcrìvafi il cir- 
colo E O L , che feghi il lato H C in A, e 
il lato CI in B : indi fatto centro in A , poi 
ih B con qualunque intervallo , ma in amen- 
due uguale , fi olfervi il punto K , dove gli 
archi de’ circoli fi fegano : da K fi tirino le 
rerte K A > KB, K C ; dico , che la retta KC 
divide il dato angolo in due parti uguali. 

DIMOSTRAZIONE 

Ne’ AAKCA.BCK il lato AC =zBG 
per elTere raggj di uno ftefio circolo (2), e 
il lato K A = K B per e fiere raggj di circoli 
uguali ( per coftruzione ); la baie K C è co- 
mune ad amendue i triangoli . Dunque tutti 
e tre i lati di un triangolo fono uguali a tre 
Iati dell’ altro triangolo . Dunque gli angoli 
opporti a lati uguali fono uguali (3). Dùnque 
1 ’ angolo ACK = KCB: dunque il dato an- 
golo H C I è divifo ugualmente dalla retta 
K C : Ciocché ec. ec. ; 

COROLLARIO 

LIX. Data una retta terminata dividerli* 
in due parti uguali. (Eucl. lib. t. prop. io j 

COSTRUZIONE 

Per dividere la data retta A B , fatto 
centro in A , poi in B con qualunque in- 
tervallo , ma in amendue uguale , fi ortervino 
i punti C ,K,dove gli archi li fegano: da C 
fi tirino le rette CA,CB, e da K le ret- 
te K A , K B ; dico K C dividere la data retta 
A B in due parti uguali. 

DI*. 
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DIMOSTR AZ IONE. 

Ne’ AAACD.BCD, oltre i lati A C.C 
per corruzione uguali . e (Tendo raggj di cir- 
coli uguali , ed oltre il lato C D comune » 
ancora P angolo A C D = D C B (4) ; ma fe 
l’angolo intercetto, e due lati di un trian- 
golo fono uguali all* angolo intercetto, e a 
due lati di un’ altro triangolo , anche la baie 
del primo è uguale alla bafe del fecondo 
triangolo (5) . Dunque la bafe A D è uguale 
alla bafe B D . Dunque la retta A B è divi- 
la in due parti uguali . 

COROLLARIO II. 

• . . . . , r 1 

LX. Data una retta , ed un punto fuori dj 
cfTa , da quello tirare una perpendicolare alla 
data retta ( Eucl. llb. 1. prop. 12.) 

COSTRUZIONE. 

Per tirare dal dato punto C la perpendi- 
colare CD fu la data retta F G li deferiva 
dal punto C con qualunque intervallo P arco 
indeterminato AOB.che feghi la data retta 
in A , B ; indi fatto centro in A , poi in B 
fi profiegua, come fopra nel cor. i. n, 59.-, di- 
co la retta C K oliere perpendicolare alla 
fica F G . ' * ' 

DIMOSTRAZIONE. 

Il AACD = ABCD (6) . Dunque Pan-, 
gelo C D A = CUB per elTere oppodi a 
lati uguali (7) . Ma quando una retta caden- 
do 
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do fopra un* altra fa da ambe le parti angoli 
uguali i quella è perpendicolare (8) . Dunque (8 ) jj. D e f 
cadendo la ret a C D fu la data F G in m> 8. • 
do , che fa 1 ’ angolo CD A~CDB, cado 
perpendicolare. Dunque ec. Ciocché cc. 

COROLLARIO III. 

LXI. Data una retta , ed in ella un pun- 
to, da quello alzare una perpendicolare alla 
data retta . 

COSTRUZIONE., 

• . , * 

Per tirare dal punto D fu la data retta 
F G la perpendicolare D C fi prendano ad ar- *, 
bitrio le diftanze D A , D 8 uguali , e fatto 
centro in A , poi in 3 collo ftefio interval- 
lo A C , B C , fi ofiervi il punto C , dove gli 
archi tirati fi fegano : indi tirate le rette 
C A,CB,CO, dico C D ellere la perpendi- 
colare cercata . 

DIMOSTRAZIONE. 



Ne’ AACAD.CBD tutti i lati cerri- 
fpondenti fono uguali , perchè C A , C B fono 
raggj di circoli uguali, A D = D B per co- 
rruzione , e CD, comune . Dunque fono que’ 
due triangoli uguali (9) . Dunque 1 ’ angelo 4 / P ro P- 
C D A = C DB , e fiondo oppoftt a’ Iati ugua- 
li ( 1 ) ; ma quando una retta cadendo fopra (,) 4 y. pr0 p. 
un’altra, fa d’ambe le parti angoli uguali , 2- 
quella è ‘perpendicolare (a). Dunque la retta Def 
C D è perpendicolare alla F G . Dunque cc. 

Ciocche ec- 



CO- 
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COROLLARIO IV. 




LXII. Quindi ». fe un» retta paflandq 
pel centro di un circolo fega in due parti 
Uguali una corda del circolo , li fega per- 
pendicolarmente , a. fe U fega perpendicolar- 
mente , la fega in due parti uguali , 3. E fe 
cosi divide ancora in due parti uguali 
V arco di fotto . ( Eucl. lib. 3. prop. 3.J 

DIMOSTRAZIONE. , 

Della Parte J. 

Se la retta C O fega la corda AB in 
due parti uguali tirate le rette C A , C B , 
i due A A C A D » CBD hanno i lati , o pe- 
« rò ancora gli angoli corrifpondenti uguali . 
Dunque la retta C O fega perpendicolaroten- 
Cor. t? la corda AB (3). Dunque ec. Ciocché e«. 

fdi. 

DIMOSTRAZIONE 
Della IL Parte . 



(4) 58. prop 
S- 



Tirate le rette C A . C B , come raggj 
del circolo E O L , dividali in due parti u- 
guali per la retta CRI’ angolo rettilineo 
A C B (4) . Ne’AA ACD, A C B 1’ angola 
DCB = DC A; eflendo per ipate(i divilo u- 
gualmente l’ angolo B C A ; e 1’ angolo C D R 
— ODA, eflendo per ipotefi Q D perpendii 
colare alla retta A B fegata i ed il lato C D 
è comune ; Ma quando due angoli , e il 
lato intercetto di un Triangolo è uguale a 
due angoli i e al lato intcrccuo di un’altro, 

cria a- 





triangolo , tutti i Iati , o gli angoli- di uno 
fono uguali ai corrifpondenti dell 1 altro trian- 
golo (jj. Dunque il lato AD — DB. Dun- Wn- proj*. 
que fe C D foga perpendicolarmente la retta *’ 

A B , la divide in due parti uguali , 

DIMOSTRAZIONE 
Della III. Parte. 

Se la retta K C divide in due parti u- 
guali la corda A B , ed è perpendicolare ad 
ella , il ACDB=:iCD A, per edere D B 
=r- DA, e l' angolo CDBsCDA per ipo- 
teli , e la retta C D comune ( 6 ). Dunque an-^45- Pf°?» 
eora l’angolo BC D-= DC i: ma gli archi 
fono mifure degli angoli oppofti ( 7 ) , Dunque 
fc gli angoli fono uguali ancora gii archi 3 ‘ ' 7 

BO, OA mifure degli angoli fono uguali. - 
Dunque la retta K C divide l’ arco A O B in 
O m due parti uguali. Dunque ec. Cioc- 
ché ec. 

PROPOSIZIONE VI. 

LXIII. I Parallelogrammi podi fulla ba- 
fe medefima , o uguale , e dentro le ftede 
parallele fono fra loro uguali ( Eccl, lib, t. 
prop. 35 •* e 3 5.) Fig. 

SPIEGAZIONE 

I. Sulla ftedà bafe AD, e tra le ftede 
parallele AH, B F fieno i parallelogrammi 
ABC D.» A-E F £X, 

II. Sulle baii uguali AD , EF- , e tra le fud- 
dette parallele fieno i parallelogrammi ABCD , 

C h F 
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E F H G. ; dico sì gli uni , che gli altri e dee 
fra loro uguali . 

u 

DIMOSTRAZIONE 
Della I. Parte . 

i • . .v 

Ne’ A A A R E , D C F , il lato AE = DF , 
e i,l lato AB = DC per oliere lati oppofti 
(8) 46. Cor. di parallelogrammi (8;« Inoltre > il lato A D— 
i. prop. ~ EF = RC (8). Dunque fe a’ 4 i ABE, 
(j) Afs. i. DCF aggiunga!» C E comune , (9) farà B E = 
CF, e però tu:ti i lati corrifpondcnti fono 
uguali . Dunque i due A A A B E > D C E fono 
f ,i r < uguali (a)i Tol:p adunque il AC LE comune 
{l) t pt0p - farà il quadrilatero B C L À = D LE F. qua- 
drilatcro (9 ; Dunque a ‘quefti uguali qua- 
drilateri aggiunto ir A AL D comune rifulte- 
ranno i parallelogrammi AB CD, A EFD 
uguali . Dunque i parallelogrammi polli fal- 
la itcifa bafe, e fra le (Ielle parallele fono 
fra loro uguali . Ciocché ec, 

DIMOSTRAZIONE 
Di lla II. Parte . 

Il parallelogrammo A E F D ha la ftefls» 
B.afe E F , che tiene il parallelogrammo EFHG, 
e fono ambedue fra le delle parallele B F , 
A H . Dunque ( per la 1. part. ) farà A E F Dzr: 
EFHG: ma' AE F D — ABC D.( per la 1. 
fi) Afs. 1. parte ). Dunque ancora EFHG = ABCD'(i) . 

Dunque ancora i parallelogrammi polli falle 
bafi uguali , e fra le delle parallele fono u- 
guali. Ciocché cc. 

co. 




COROLLARIO I. 



i 



3S; 



i 



LXIY, Quindi i triangoli porti fulla, bafe 
ftefla , o uguale , e fra le ftcfle parallele ibi 
no fra loro uguali (Eucl. lib. i. prop. 37.} 

DIMOSTRAZIONE 

Delhi L Parte, 

Le diagonali AC» AF dividono ia trian-. 

f oli uguali i loro parallelogrammi AB.CQ» 
l E F D (3) , Dunque fe quefti. parall.elogram-/^ ^ 
tui fono uguali. (4),, ancora la metà dell’uno p rop . j, 
è uguale all^ metà dell’ altro, cioè il A A l CD,(4) < 53 - !• 
= i'AFD. Ma quefti hanno la ftefla bafe {j“ M - W*. 
A D , e fono fra le ftefl’e parallele B F , A H . 

Dunque ec. ec. 

DIMOSTRAZIONE. 

Della IL Parte . \ ^ 

Le diagonali A F , F G, dividono in trìat!-. 
goli uguali i loro parallelogrammi AEFD, 

E F HQ(3). Dunque fe quefti parallelogram- 
mi fono uguali (4), ancora il AAEF = AEFG 
(per la prima parte) : ma il AAEF = AAFD- (3) 

— AACD ( per la prima parte ) ^ Dunque anco- 
ra i A A A C D , EFG fono fra loro uguali (y). (5) ACs I. 
Dunque ancora i triangoli polli, lulle bafi ugua- 
li , e fra le fteftc parallele fono uguali . Ciocche 
Cc» cc . 

COROLLARIO. II. 

LXV. Quindi ogni parallelogrammo è dop- 
pio del triangolo pollo fra le medeiime paral- 

C 2 ’ lc-v 
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Jele i e filila bafe ftefla, o uguale (Eucl. 
lib. i. prop. 41.) 

DIMOSTRAZIONE 

I parallelogrammi BD, DE, EH fon* 
( 6 ) 6 y prop. uguali ( 6 ) , e dalla diagonale fono divifi in 
, 7 f'„ 1 due triangoli uguali (7): dunque ancora i 
parte cor. 4 . A A ACD, AFD.EGF fono uguali (*) , 
fsTtì J Cor e ^ ono met * ^c’ l° ro parallelogrammi : dun- 
pt op, 6 , que ancora il parallelogrammo B D farà il 
doppio del A A C D , o del A A F D , o del 
A E G F . Ma fono tutti fra le fteffe paralle- 
le B F , A H , e i primi due hanno la ftefla 
i- bafe AD del parallelogrammo; ed il terzo 

l’ ha uguale alla fuddetta A O . Dunque ec. 
Ciocché ec- 

ANNOTAZIONI 

LXVI, 1. Si oflervi però, che dicendoli 
uguali due parallelogrammi , l’ uno de’ quali 
fia retto , come B D , e 1 ’ altro obliquo , co- 
me D E , non s' intendono uguali tutti i lati 
del primo a’ lati del fecondo , perchè i lati 
obliqui fono più lunghi de’ perpendicolari fra 
le fteffe parallele contenuti ; ma s’ intendono 
uguali le aree ; il che fi vuole dire ancora 
de’ triangoli , che fono la metà de’ fudderti 
paralleli grammi . 

a. Siccome l’ area di un Parallelogrammo 
rettangolo fi ha moltiplicando un lato per un’ 
altro ; per ef. A B per A D , giacché fe A B 
fi divida in 4. parti uguali , tre delle quali 
ne contenga AD, e fi tirino tante rette ai 
lati oppofti , avremo contenuti nel parallelo- 
grammo BD li, quadratini rifultati da 3X* 



1 



m 











£= i»S così per e fi ima re 1’ area di un Paralle-» 
logrammò obliquo fi dovrà tirare tra le parai-» 
lele una retta perpendicolare alla fua bafe , e 
quella per quella moltiplicare, non potendoli 
moltiplicare la baie per un lato obliquo, che» 
è Tempre Variabile , febbene uguali fiano i 
parallelogrammi . 

3. Eflendo dalla diagonale divilì ili due 
triangoli uguali i parallelogrammi, l’area di 
un triangolo lì ha moltiplicando la bafe per « 

la metà del lato ad elTa perpendicolare : per 
ef. lìa A D ~ 3 , C D = 4 ; 3 )( 2 — 6- mi da- 
rà 1’ area del A A C D . E le la bafe non ab- 
bia lato perpendicolare per non elTcre rettan- 
golo , come il A A F D ; tirando k retta C D 

J ierpendicolare fra le dette parallele , faprò . 
a fua area , facendo come fopra . 

4. Di qualunque rettilinea irregolare fi- Fig. sii 
gura lì potrà fapcre l’arca , fedividafi in trian- 
goli rettangoli , come nella fig. 11. A B C D E , 
moltipliplicando di ciafcun triangolo la bafe 
per la metà del lato ad elTa perpendicolare , 
e poi facendo la fomma de’ prodotti dalla mol- 
tiplicazione di ciafcun triangolo . 

PROPOSIZIONE VII. 

LXVII. In ogni triangolo rettangolo il 
quadrato del lato oppofto all’angolo retto è 
uguale a’ quadrati degli altri due lati prefi 
infierite (Eucl. lib. 1. prop. 47.) 

SPIEGAZIONE 

Sia il A D C B rettangelo iti C , dico il Fig. a} 
l quadrato del lato DB, cioè ABDG = DCIH 
-t-CBLK , cioè, a’ quadrati degli altri due lati 
D C , C B prefi infieme . 

C 3 DI- 



Digitized by Google 






» - 




t ' 



*■ • 









ì 




\ 

r 



* 

DIMOSTRAZIONE 

Tirata dal punto C la retta C;F parallela 
(O41. Cor. a’iati B A* DG (1), fi tirinole rette B H , 

3. Dei. 17, C g, CA. Ne’ AaCDG, HDB, il lato 
C D =r D H , è D G=:B D , per cffer lati di due 
quadrati; e gli angoli HDB, CDG inter- 
cetti da 'quelli lati uguali fono uguali per ef- 
fere il primo compofio dall’ angolo retto HDC, 
fi fecondo dal retto B ) G ', e l’ angolo G D B 
comune ad ambedue': Dunque il iC OGr= 
i»)4jr- prop-A HDB (a) . Ma il rettangolo DGFE è dop- 
a * pio del A C D G per effere filila Beffa ’^bafe 
tj) 65 Cor. D Gì e fra le Beffe parallele DG , C F (3): 
a. prop- < 5 . ed il quadrato DHIC è doppio del A HDB 
per efferé fulla Beffa bafe H D , e fra le Bef- 
fe parallele HDi I B. (3). Dunque il rettan- 
golo DGEF=DH IC quadrato , perchè lo 
quantità , che fono doppie di due triangoli u- 
r 4 ) Afs.3. guali fono fra fe uguali (4). Similmènte di* 
mcBrafi il quadrato CKLB=:EBAF ret^ 
rantolo . Perchè il A D B L — A A C B (1) , per 
efferé il lato BL — CB, c DB = BA, e 
l’ angolo D B L = C B A -, ficcome compoff i 
da un’ angolo retto* e dall’angolo comune 
C B D Ma il rettangolo BAFE è doppio 
delACB A (3), per effere fulla Beffa bafe 
B A , e fra le Beffe parallele B A , C F ; ed 
il quadrato C K LB è doppio del A D B L , per 
effere folla Beffa bafe B L e fra le Beffe pa- 
rallele B L ,D K . Dunque il rettangolo EBAF 
— CKLB quadrato . Dunque il quadrato del- 
la Ipotenufa , cioè del lato oppoBo all’ango- 
lo rerto è ugnale ai quadrati degli altri due 
lati inficine prefi * Dunque ec. Ciocché ec. 

*J * ■ * 
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COROLLARIO 

LXVIII. Q" ndi fe il quadrato di un la- yj e 
to del triangolo è uguale a’ quadrati degli altri 
due lati inlieme prefi ; l’angolo compreFo dà 
quelli due lati è retto ( Luci, lib. 1. prop. 48. } 

SPIEGAZIONE 

Se nel A ABC i quadrati de’ lati AB’, 

B C prefi indente f< no uguali al quadrato del 
lato A C i dico 1’ angolo ABC efler retto . 

DIMOSTRAZIONE 

Tirata dal punto B la retta A B , ed al- 
iata la perpendicolare B D = & C * fi tiri A D. 
Nel.AABD per coftrùzione rettangolo il 
quadrato, di À D è uguale a’ quadrati di A B , 

B D p'-efi inficine (;) . Mà i quadrati di A B, (y) 67 prop, 
B D lono Uguali à’ quadrati AB’, B C V giac- 7- 
che BC=BD per coftrùzione i dùnque ef- 
fendo per ipotefi il quadrato di A C = A D 

S uadrato -+ B C quadratoj Fara il quadrato di 
iC=AD quadrato . Dùnque ì , lati A C , 

AD Fono uguali. Dunque ne’ AAABD , ABC 
tutti i lati Fono uguali. Dùnque ancora i 
triangoli; e gli angoli oppofti a’ iati ugtiali 
fono uguali ( 6 ) . Dunque eflendo 1* angolo ('S)j-'S. tàrop 
ABD, per coftrùzione retto ed òppofto al la- * ti 
tò AD=ACj ancora l’ angolo ABC farà 
retto; Dunque ec. Ciocché ec. 

ANNOTAZIONI , 

LXIX. 1. Per quella propofizione , il cui 
Autore dicefi eflere fiato Pittagora, dati in 

C 4 tm 
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triangolo rettangolo due lati , fi trova il ter- 
Fig. 4. 20 • Perchè fe per ef nella fig. 6 . il minor 

laro fia di palmi 6 . , l'altro di palmi 8., il 
quadrato del primo farà 3<S. , ed il fecon- 
do 64. Dunque il quadrato della Ipotenufa 
farà uguale a 34— 1-64— 100, la cui radice qua- 
drata io, mi da il lato oppofto all’angolo 
retto. E dato il lato della ipotenufa uguale 
aio, ed il minor lato uguale 6 ; fottratto il 
quadrato di quefto , cioè 36. , dal quadrato 
dell’altro, cioè 100., il refiduo 64. farà il 
quadrato del lato ignoto , la cui radice 8 mi 
darà il cercato lato . 

a. Ma non f mpre fi può avere efatta la 
radice quadrata di un quadrato : e quindi pro- 
cede la notizia delle quantità incommenfu- 
rabili . 

Mi fura di una quantità diedi la quanti- 
tà , che alquante volte prefa adegua la quanti- 
tà mifurata , fenza che nulla avanzi , o man- 
chi , cioè la parte aliquota : per ef. il piede 
è mifura del pafio comporto di 5. piedi : il pol- 
lice mifura del piede Parigino comporto din. 
pollici : la Linea è mifura sì del piede Parigi- 
no, che ne contiene 144 , Come del piede Ro- 
mano, che ne contiene 131., onde la linea 
è mifura comune de’ detti due piedi . 

Quantità commenfurahili fono quelle , 
che hanno qualche mifura comune • Quan- 
tità incommcnfurabili fono quelle , che non 
hanno mifura comune . Che fi diano le quan- 
tità incommenfurahili , e 1 ’ Aritmetica » e 1 ’ Al- 
gebra . e la Geometria lo dimertrano per ef. 
nel triangolo retta golo ifocele i lati uguali 
fiano cialcuno — 1., il quadrato iarà pure 
= 1 , e però il quadrato della Ipotenufa = 
5 -fi=z. , la cui radice è più di uno, e me- 
no 
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no di duo ; per modo che nìun numero inte- 
ro , o rotto per fé moltiplicato ha per prodot- 
to il ì : onde fi potrà avere la fola radice 
profiìma , ma non cfatta , cioè — i. 414*. de- 
cime millefime, c per ottenetela radice riat- 
ta vi rimangono più di a., e meno di 3. de- 
cime milklime parti di una unità, nè fi po- 
trà mai confeguire . Dunque il lato della Ipo- 
tenufa nel fuddetro triangolo farà incommen- 
Curabile con ciafcuno degli altri due lati per 
non avere una mifun comune . 

3. Ma ficcome in un triangolo rettango- 
lo ilpcele il quadrato della iporenula è il 
doppio di ciafcun quadrato degli altri due la- 
ti , cosi avrà una mi fura comune cogli nitri 
due quadraci; perchè per cf. la metà di cia- 
fcun minore quadrato adeguerà efattamente 
il quadrato della Ipotenufa . Quindi il lato 
drlh> Tpotcnufa in un triangolo rettangolo I- 
lofccle , o la diagonale di un quadrato farà 
incommenfur abile in atto con ciafcuno degli 
altri lari , ma farà commettjurabile in poten- 
za, cioè confiderati i quadrati. 

PROPOSIZIONE Vili. 

LXX In ogni triangolo al maggior lato 
fi oppone l'angolo maggiore , e al minor la- 
to l’angolo minore (Eucl. lib. 1. prop. . 18.) 

SPIEGAZIONE. 

Nel A ABClij AB lato maggiore di AC; p; 
dico 1’ angolo A C B eflèr maggiore dell’ -n- 
golo ABC. 



DI- 




) 

1 • 
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Nel lato maggiore AB fi prenda il Tegmen» 
to ADrrAC: tirata la retta C D , il aACD 
è ifofcele : Dunque gli angoli alla, baie 
1 47. Cor A D C i AC D fono, uguali (1) * Ma ÀDC 
4. prop. 2. è T angolo efterno : Dunque è uguale à due 
. u I interni ed. opporti D C B - 4 - C B D .(a): 

prop. 1. Dunque A D C è maggiore del folo C B A : 

dunque ancora A C D , e ritolto più A C B 
farà maggiore di C B A ; Dunque al maggior 
lato AB fi oppone il maggior angolo ACB, 
c il minor angolo C B A al minor lato. Cioc* 
thè ec. ec. 

COROLLARIO ì. 

LXXI. Quindi in ogni triangolo al mag- 
gior angolo fi oppone il maggior lato . ( Ench 
lib. 1 . prop 19 ) 

DIMOSTRAZIONE. 

Sia l’angolo ACB maggiore dell’ angolo 
ABC, il lato AB non è uguale al lato A C* 
(5)47. Cor. perchè fe ciò forte , il triangolo farebbe ifo- 
2. prup.2. f ce i e> e però 1 ’ angolo A C B = A B C (3) 
contro l’ ipotefi : Ma il lato A B , neppur è 
minore di A C ; perchè feciò forte , 1 ’ angolo 
(4) 7o.pr«p. ABC oppoftò al . lato A C farebbe maggiore 
8 * dell’ angolo ACB ( 4 ./ contro l’ ipotefi . Dun- 
que retta ; ché AB bppotto all’ angolo mag- 
giore ACB ila maggiore dei lato A C òppo- 
lìo al minor angolo ABC. La tterta dimq- ì 
(trazione fi fa in ipotefi , che 1’ angolo ACB 
fia maggiore dell’angolo CAB. Dunque ec; 
Ciocché ec; CO- 
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COROLLARIO II. 

LXXII. Quindi fe hc’due AiÀBC.ÀBD F ' 41 * 
fiano i due lati AB,BC = AB,BD; ma 
gli angoli. A BC> ABD compreli da qUe'la- 
ti fiano difuguali ; la bafe A D oppofta all’ 
angolo maggiore farà maggiore della bafe A C 
Oppofta all’ angolo minore . ( Eucl. lib. h 
prop. 24 ) 

DIMOSTRAZIONE. 

Il AABDi fi fopraponga al A A B C* 
come nella figura fi luppone fatto : eflen» 
do 1’ angolo ABD per ipotefi maggiore di 
A B C , il lato B D cadrà fuori del A AB C , 
quale dovrà contenerfi dal maggior A ABD* 

Fatto centro in B coll’ intervallo BD defcri- 
Vafi ìin* arco , chè paflerà per C» giacché 
BC = BD, e da C fi tiri la retta CL). Ef- 
Tendo D B C triangolo ifofcele -, 1 ’ angolo 
C D B = B C D (5) : ma l' angolo ÀCD è mag- ( 5 ) '47. còr. 
giore del contenuto B C D -, e però ancora 1 ■ P r °P- a * 
di CDBi Dunque A C D è molto maggiore 
di A D C contenuto dall’ angolo CDB. Ma 
1’ angolo maggiore ÀCD fi oppone al lato 
A D , e l’angolo minore ABC al lato A C. 

Dunque AD è maggiore di A C (6) . Dun- (<j) 71. cor. 
quc la bafe A D oppofta all’ angolo maggio- »• P r 0 P- 8 
Ire A B D è maggiore della bafe A C oppofta 
all'angolo minore ABC* Ciocché ec. cc. 

COROLLARIO III. 

LXXin. Al contrario fe ne’ÒAÀBCiÀBD 
fiano i lati AB>BC = AB, BD, ma la bafé 

ÀD 
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AD maggiore «Iella bafe A C, 1 * angolo ABD 
oppofto alla bafe maggiore . farà maggiore 
dell’ angolo ABC oppofto alla bafe minore * 

DIMOSTRAZIONE. 

L’angolo ABD non. è uguale all’ ango- 
lo ABC, perchè , fe eflendo per ipotefi i lati 
AB,BC = A6,BD, i due triangoli fareb- 
bero uguali in tutto (7) e però ancora la ba- 
fe AD^AC contro l’ ipoteli . Ma l’ angolo 
ABD neppure è minore dell’ angolo ABC* 
perchè all’ angolo minore li oppone il minor 
lato (8) , onde ancora la bafe A D farebbe mi-* 
nore di A C contro l’ ipotefi . Dunque refta, 
che l’ angolo ABD oppofto alla maggior ba* 
fe A D fia maggiore dell’ angolo ABC opj 
pollo alla minor baie A C . Ciocché ec. ec. 

COROLLARIO IV. 

LXXIV. Di tutte le lince , che da uri 
dato punto pofiono tirarli ad una data retta, 
la più breve è la perpendicolare* 

DIMOSTRAZIONE* 

Dal dato punto C fi tiri alla data retta 
K L la perpendicolare C B , e poi qualunque 
altra retta C A . Nel rettangolo A A B C gli an- 
goli A-+C = ABC, cioè ad un retto ( 9 ) . 
Dunque A è minore del retto ABC. Ma 
all’angolo maggiore è oppofto il maggior la- 
to (1) : Dunque il lato A C oppofto al mag- 
gior angolo A B C è maggiore del lato C B 
oppofto al minor angolo A . Dunque ec. 
Ciocche ec. 

;ALr> 



X 



Ut 

ALTRA DIMOSTRAZIONE 

A C quad. = CB qusd. -+AB quad. (67, 
pr°p. 7.) Dunque A C è maggiore di C B , 

COROLLARIO V. 

LXXV. Se dalla eftremitl del diametro 
di un circolo fi tiri una perpendicolare allo 
fteflo diametro quella cade fuori, ed è Tan- 
gente del circolo cioè U? tocca in un punto 
iblo (Eucl. part. I. prop. 1 6 . lib. 3.) 

DIMOSTRAZIONE. 

Fatto centro in C coll’ intervallo C B de-» 
fcrivafi un circolo , e dal punto B 11 ritiri k 
retta K B perpendicolare alla C B , e da C li 
tiri qualunque altra retta C A. 

ÉlTendo C A maggiore di CB (2), dal cir- (i)cor,pre^ 
colo è fegata in G per modo che G C = C B, 

Dunque qual li lia punto A della retta K B 
cade fuori del circolo: Dunque la retta KB 
nel lblo punto B , in cui ( per coftruzione ) 
è perpendicolare al diametro B C , tocca il 
circolo . Dunque ec. Ciocché ec. oc. 

COROLLARIO VI. 

XLXVI. Tra la tangente , e 1 * arco del 
circolo non fi può tirare al diametro un’ al- 
tra retta (Eucl. par. II. Prop. 1 6 . lib. 3.). 

E P' angolo miftiiineq. latto dalla Tangente, 
e dall'arco è minore di qualfivoglia rettili- 
ileo angolo. (Eucl. ivi) 
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EHMOJ5TRAZIQNE 
Della I. Parte. 

Tirata la retta C A perpendicolare alls^ 
retta F R 1' angolo retto. C E B è maggiore di 
E B C , efièndo nel triangolo rettangolo gli 
altri, due angollacuti. Dunque il lato CE oppo- 
fto all’ angolo minore ERG è minore del Ia- 
( 3 ) 7 i.cor. i. to CB oppofto all’angolo maggiore CEB,( 3 ): 
prop.8. ]v[ a CBi raggio t dunque CE è minore del 
raggio: dunque il punto E cade d en tro il 
circolo : dunque, la retta E B non è tirata 
tra la Tangente , e 1’ arco t ma fega il circo- 
lo . Ma ciò vale dovunque fi tiri la retta FB, 
c ad eilà perpendicolare la retta C A . Dun- 
que ec. Ciocché ec. 

DIMOSTRAZIONE 
Della IL Parte. 

Se per lai. parte tra la Tangente KB, e 
Inarco non può tirarli altra retta al diametro, 

J ’ià non, può averli altra retta , che. col- 
a Tangente formi un’ angolo 'rettilineo al 
punto B_ minore del miftilineo K B. G ; 
ma neppure può averti altro angolo ugua- 
le al detto miftilineo ; perchè ( per la I. 
parte ) , qualunque retta F B* .fega il circolo , 
e però, colla. Tangente fa 1* angolo E B Kj , che 
contiene il miftilineo KBG. Dunque quello 
è minore di qualunque rettilineo . Cioc- 
ché ec. ec.. 




V 

COROLLARIO yiL 

LXXVII. Tutti È circoli , che hanno i 
centri in una ftefla retta , ed hanno la ftefla 
Xangentc , fi toccano in uno fteflo punto : 
e fe roccanfi in uno fteflo punto , hanno la 
ftefla Tangente , ( Eucl. lib. 3. prop. 13.) 

SPIEGAZIONE. 

I circoli PRQT ,ISVT abbiano I cen- 
tri nella tetta RX " dico I. , che fe la retta 
F M. è tangente comune» i circoli li tocca- 
no nel lolo punto T ; 

2. Che fe le loro periferie fi toccano 
pej folo punto X , F M è Tangente comune,, 

DIMOSTRAZIONE 
Della I. Parte, 

Dal centro C del circolo maggiore 
tiri Ila retta CO, che incontri i circoli in 
due punti, per ef, in I,L, e dal centro D 
del circolo minore fi tiri la retta DI. 

Nel. A I D,C il lato IC è minore de' lati 
I D-fcD, C ; perchè è I D v =r D T per edere rag- 
gj del, circolo 'minore . Dunque aggiunta la 
commune D C farà ID-+DC=CT. Ma 
è CX = CL per eflere raggj del circolo 
maggiore, e CL contiene la C I : Dunque C I 
è minore tanto di C L quanto di I D -+ D C. 
Dunque qualunque punto I dei circolo mi- 
nore rimane dentro al circolo maggiore. Dun- 
que i due circoli non fi toccano , che nel 
lolo punto T. Ciocche ec. cc. 

• DI- 



Fig. *8. 




Fig. 39. 
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DIMOSTRAZIONE 
Della II. Parte . 

So qualunque punto I del circolo mi- 
nore rimane dentro al circolo maggiore , que- 
lli due circoli toccarli non polTono , che nel 
fole punto T ( per la I parte ) . Ma la retta 
F M per ipotefi tocca nel punto T il circolo 
maggiore. Dunque nello Bello punto tocca 
ancora il circolo minore Dunque è tangen- 
te comune. Ciocché ec. ec. 

PROPOSIZIONE IX. 

LXXVIII. Nel circolo P angolo al centro 
è doppio dell’ angolo alla circonferenza , fe 
amendue pofaao Tulio Beffo arco . ( Euci. lib. j. 
prop. 30.) 

SPIEGAZIONE. 

Sia l’ angolo A DB alla circonferenza, 
e Pungolo A C B al centro : dico quello effec 
doppio del primo in tutti e tre i cali Te- 
gnenti , cioè 1. quando il lato AD coinci- 
de col late A C : 2 quando il lato A D 
rimane lopra al lato A C : 3. quando il lato 

A D- cade fotte A C . 

/ 

•; DIMOSTRAZIONE 

Del /. Capi., 

L’angolo efterno ACBrrCDB- 4 -CBD in- 
terni. , cd oppofti (4): Ma CDil=CBD per efferc 

an- 




angoli alla bafe d* un triangolo ilocele (5) -(5)4?. cor. 
Dunque 1 ' angolo ACB è doppio di C DB. 

Ala quelli pi. l'ano fullo Hello arcoAB.Dun» 
que ec. Ciocché ec. 

DIMOSTRAZIONE 

Del li, Caffi. 

Tirata la retta D E , che palli per il cen- 
tro C , r angolo efterno ACE=l DA-4-C A.D 
interni , ed oppolli (4): ma CD A = CAO 
per eflere alja bafe di un triangolo ifocele (j): 

Dunque A C E è doppio di C D A . Parimen- 
te 1’ angolo efterno B. C E = C B D -4 *-C D B 
interni , ed oppofti (4) : ma C D B=r C B D per 
eflere alla baie di un triangolo, ifofcele ( 6 ) Dun- 
que B C £ è doppio di C D B . Dunque 
tutto 1 * angolo A C B è doppio di tutto 
l’angelo A DB. Ma quelli pofano fullo Ite flo 
arco A B , Dunque ec. Ciocché ec. ec. 

DIMOSTRAZIONE 

Del IH. C ufi. * u 

Tirata la retta E D che palli per il cen- 
tro C, l’angolo efterno E C A=C DA -f C A D 
interni , ed oppofti (4; : ma CDA = CAD 

f ier eflere alla bafè di un triangolo ifoce- 
e (j): Dunque EC A è doppio di EDA: 
Parimente 1 ’ angolo efterno ECB=CDB-+-CBD: 
interni , ed oppofti (4} : ma C D B = C B D 
per eflere alla bafe di un triangolo ifocele ( 5) : 

Dunque ECB è doppio di E DB. Se dun- 
que dall’angolo E C B fi tolga 1 ’ angolo ECA, 
e dall’angolo E DB li tolga l'angolo EDA, 
eflendo E C A il doppio di E D A ( per il 1. 

«afo ) , il refidUQ di ECB , cioè Tangolo ACB 
D farà 




farà doppio dell’ angolo ADB, cioè del refi, 
(«Ali. 4> duo di E DB (6): ma A C B è al centro, 
ADB è alla circonferenza, ed amer.due po- 
fano futi’ arco A B: Dunque ec. ec. Ciocché ec, 

fi* COROLLARIO I, 

LXXIX. Quindi efiendo la mifura dell' 
angolo al centro tutto 1* arco , fu cui pofa , 
farà la metà dell’ arco , fu cui pofa, la mifur* 
^ell’ angolo alla circonferenza . 

DIMOSTRAZIONE 

L’ Angolo A C B è doppio dell’ angolo 
(7)78.‘pr°p. A D B (7): ma la mifura dell’angolo ACR 
„ , è l’arco AB (8): Dunque l’angolo ADB è 
<lef. 7. mifurato dalla metà dell’ arco AB. Cioc- 
chè cc. $c. 

COROLLARIO IL 

Pfrsv ' 

LXXX- Quindi l’angolo ADB alla 
circonferenza , che pofa fui diametro AB,, 
cioè fui femicircolo ÀFB, è retto , 

2. L’ angolo E D B alla circonferenza , 
che pofa full’ arco EAF B. maggiore del fé, 
micircolo , è maggiore di un retto . 

3. L’angolo FDB alla circonferenza, 
che pofa full’ arco F B minore del femicirco, 
lo, è acuto, (Eucl. lib. 3. prop. 31. 

DIMOSTRAZIONE 
Della I. Parte . 



V Angolo A D B è mifurato dall.- metà 
cqr ' dell’arco AFB (9).‘ ma fe per ipoteli l’ar- 




c* 

co A F B è un femicircolo , la fua metà farà 
un quadrante del circolo, cioè 90°. : Dunque 
1 ' angolo A D B è di po° , cioè retto (1 j. («) 

DIMOSTRAZIONE 
Della li. Parte . 

L’ angolo E D B è mifurato dalla metà 
dell'arco EAFB p): Ma le l’arco EAFB 
è maggiore del femicircolo , la lua metà fa- 
rà maggiore di un quadrante del circolo: 
Dunque 1 ’ angolo E D B farà maggiore di 4 un 
Setto, cioè ottufo (ij. Dunque ec, 

DIMOSTRAZIONE 
Della III. Parte , 

L’ angolo F D B è mfurato dalla metà 
dell’ arco F B (p) : ma fe 1 ’ arco F B è mino- 
re del femicircolo, la fua metà farà minore 
di po w . Dunque l’angilo F DB larà minore 
di un retto , cioè acuto (1). Dunque cc K 
Ciocché ec,. 

COROLLARIO III, 

LXXXI. Dato un circolo , e fuor di efla 
un punto tirar da quello una retta , che 
tocchi il dato circolo, (Eucl. lib. 3. prop. 17.) 

COSTRUZIONE. F ‘ S 

Dal dato punto A al centro C del cir- 
colo D E fi tiri la retta a C , e quella fi 
divida in B in due parti uguali (a): indi dal 

D a pun- 




f 3> Salpar. 

cor. pece. 
(4)24. dcf. 
10. 



(j) 7 s- cor. 
j. prop. 8. 



fi3- 54- 



( 6 . [79. cor. 
j. prop. 9: 



punto B , come da centro , coll’ internilo BC 
fi deferiva il circolo AD CE, che ne' punti 
D , E incontri il dato circolo D E ; dico , che 
dal punto A tirate le rette AD, A E al 
luogo del fegamento de' due circoli , quefte 
fono Tangenw del dato circolo D E , 

DIMOSTRAZIONE 

Tirate le rette CD , CE , gli angoli CDA 
C E A , che pofano fui diametro C A , fono 
retti (3) : Dunque le rette AD, A E fono 
perpendicolari a’ femidiametri C D , C E (4) . 
Dunque le rette AD* A E fono Tagenti del 
circolo DE {5). Dunque ec. Ciocché ec. ec, 

COROLLARIO IV. 

LXXXII. In qualunque quadrilineo de- 
fcritto dentro il circolo, gli angoli oppofii 
prefi infieme fono uguali a due retti . ( Luci, 
lib. 3 prop. 21,) 

DIMOSTRAZIONE. 

Nel quadrilineo ABCD l’ angolo ABC 
è mifurato dalla metà dell’ arco A D C , 
e 1 ’ angolo A D C dalla metà dell’ $r<;o ABC 
(<S) : .Ma 1 ’ arco A D C coll* arco ABC, for- 
ma turto il circolo . Dunque le loro metà, 
infieme prefe fono uguali al fcmicircolo , cioè 
180 0 . Dunque gli angoli ABC-+-ADC ugua- 
gliano due retti . Similmente dimoftranfi ugua- 
li a due retli gli angoli CAB, D C B . Dun- 
que ec- 



corollario V. 



Fifi. 3/* 



LXXXIII. Se due corde fi feghino den- 
tro il circolo, la mifura dell’ angolo formato ' 
dalle corde medefimc è la metà della fomma 
degli archi comprefi. 

SPIEGAZIONE. 

Si feghino le corde A E , C D in B : di- 
co la mifura dell’ angolo A B G edere la me* 
tà della fomma degli archi A C , D E ; e pa* 
rimentc la mifura dell’ angolo D li E edere la 
metà della ftefia fomma . . ] 

k. 

DIMOSTRAZIONE. 

Tirata ìa tetta CE» l’angolo efterno j b 
ABCCBEC-+HC E interni ed opporti ( 7 ): p r Jp! 1 . P 
ma 1’ angolo B E C è mifnrato dalla metà 
dell’arco AC, e l’angolo BCE dalla metà <*' 
dell’arco DE ( 8 ) e Dunque 1’ angolo ABCè 
mifnrato si dalla metà dell’ arco A C , sì an* 
cora dalla metà dell’ arco DE, cioè dalla 
metà della fomma degli archi A C, DE. Ma 
l’angolo DBE — A B C per eflergli alla ci- 
fna oppofto (j>) . Dunque ancora 1' angolo DBE ^ 2 * f Cor - 
è mifurato dalla metà della ftefla fomma. 4 l - 
Ciocché ec. cc. 

COROLLARIO VI. 

LXXXIV. Se fuori del circolo fi pretida 
un punto , d’ onde fi tirino due rette dentro 
il circolo t la milura dell’ angolo formato do 

D 3 elle 
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effe nel punto dato fuori del circolo , è la 
metà della diff rema degli archi compreli . 

SPIEGAZIONE- 

Sia F il punto dato fuori del circolo » 
d'onde li tirino d.ntro il circolo le rette 
F A , F C J dico la mil’ura dell 1 angolo A F C 
edere la metà della differenza degli archi 
AC,£G. 

DIMOSTRAZIONE. 

Tirata la retta CE, 1’ angolo crternò 
AEC=rEFC— t-FCE interni , ed opporti (i)r 
dùnque fe dall’ ang do A E C fi tolga 1* ango- 
lo E.' G. è il tefiduo di AEC=EFC.Ma 
A E C * è mifur to dalla m tà dell’arco AC, 
e l’angolo ECG dada metà dell’ arco EG ( 1 ): 
Dunque dalla mera dell’ arco A C tolta la 
metà dell’arco EG,i! refìduo farà la mifura 
dell’ angolo F. Ma querta è la metà della 
differenza degli archi AC,EG. Dunque cc. 
Ciocché ec. 

COROLLARIO VII. 

LXXXV Due corde parallele compren* 
dono dentro il circolo archi uguali . 

DIMOSTRAZIONE. 

Siano le due parallele C D , A B fegato 
dalla 1 tra CB. gli a ’goli alterni DGB,ABC 
fono ugnali •'}>: Ma l’angolo DCB è mifu- 
rato daiia metà dell’ arco DB , e 1’ ango- 
lo 




io ABC < 3 * 11 * metà dell’ areo CA (4): Dun-( 4 )g 0 . cor. 
que fe quelle metà degli archi fono uguali» a. 
cerne mifure di angoli uguali , ancora tutto 
1 * aicójACe^DB . Dunque ec. Ciocché ec* 

COROLLARIO Vili. 

LXXXVI. La mifura degli angoli fatti Fi&. jjr. 
da tna Tangente , e da una corda tirata dal 
punt> del contatto a qualunque punto della 
periferia è la metà degli archi fotto teli dal» 
la nedelima corda (Eucl. lib. 3. prop. 32.) 

Spiegazione.. 

Sia la Tangente E F , e dal plinto B del 
toitatto li tiri la corda B A; dico 1. la mifu* 
fa dell’ angolo EB \ elTere la metà dell’ ar- 
ce AB. a. La mifura dell’angolo A BP 
fcftre la metà dell’arco ADB. 

Dimostrazione 

Delia Parte I. 



Dal punto B tirato il diametro B D , e dai 
pjflto A la retta AD, l'angolo BAD, che 
sofà fui diametro B D , è retto (s) . Dunque 
gli angoli A B D , ADB, preii inlieme ugua- 
gliano l’angolo retto EBD. rDunque tolto (<•) 80. cor- 
il comune angelo A B D * il refuluo angolo - P r0 P V- 
E B A rr A D B (6): ma 1 ’ angolo ADB alla 



««•conferenza è mifurato dalla metà dell’ ar- 
to A B (5) : Dunque ancora 1 ’ angolo E B A 
è mifurato dalla metà dell’ arco A B : Cioc- 
ché CO 

d 4 Di* 



(S) Afs. 4- 
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.dimostrazione 

Della Parte IL 

Gli «ngoli E B A - 4 - A B F uguagliano due 
( 7 )*«.cor.t. tetti (7). Dunque fo to milurati da un f mi. 
«o. circolo Ma 1* angolo E B A è mifuraro alla 
mera dell arco A B (per la I. parte) Eun- 
que refta , che 1 » angolo A B F fia miu- 
rato dalla metà dell* arco B D A , che infi-mo 
colia m radeli* arco A B compie il fem£ii> 
colo. Dunque ec Ciocché ec. 



ANNOTAZIONI. 



\ 



,, I*XXXVII. i. Molte propilizioni da Bl- 
ende dirm ftrare nel a°., e 3 0 . lib più fadl- 
mente fi dimclrrano , preme/Te alcune aire 
tratte dal <S*. lib ; che fuppongono la dotti}- 
na delle prop. rzioni Di 2$ propofizioni p*. 
rò contenute nel 5°. lib, altre fono puri aP* 
Borni , come il Tacquet , ed il Whifton , e 
molti altri giudicano; e le altre, che hann» 
ufo in Geometria, e nelle altre matematiche 
fetenze , da noi fi porranno , premettendo ab 
cune definizioni , ed afiiomi . 

1 E necelTario efp..rre il lignificato di 
alcuni caratteri , e di altri fogni ufati nell* 
algebra, e da ufarfi il appreflb oltre a quel- 
li efpofti al n° ao. dopo 1* annotazione terza. 

Le lettere a , b , ec. lignificano quantità 
nota. x. y ; z ec. quantità ignota. 

a * * b 1 » ec. in vece di a a, bb, CigniS-J 
Cano i quadrati di a , di b > ec a 3 il cubo di a/ 
V 1 a, V 1 b; \r 3 a ec. lignificano le r f 

dici j 



! 



dici qudrate di » , di b , ec. ; e la radice co* 
bica di a . 

a : b fegnì di dìtifione > lignificano 

^ I) ^ fi 

t. divifo per a. ; a divifa per b . 

> Segno di ecceflb: per ef. io. > *» 
lignifica io maggiore di 8, 

Segno di difetto : per ef. 7. <1 J. 
Ugnignifica 7. minore di 9. 

DEFINIZIONI. 

LXXXVIII. Def. ai. Ragitue dicefi la 
relazione fcambievole di due quantità circa 
la loro grandezza . 

LXXXIX. Def. lì. Ragione Geometrica è 
la relazione di due quantità coniiderando 
Cortie una contenga 1' altra per ef io. 5. ; 8. 6 ,\ 
Cioè dieci a cinque ; otto a fei . Onde può 
averli, fé adequat^mente o inadequatamente, 
cioè con refiduo una quantità contenga 1’ al- 
tra una, o p ù volte . Il che fi intende di 
qualunque quantità . Quandi fi dice ragione 
lenza altra aggiunta, s’ intende geometrica. 

XC. Def 1; Ragione aritmetici è,fe fi 
confidcri 1* ecceflb di una fupra l’altra quan- 
tità : per ef 10. > },o io.j, cioè 4 ’ ec- 
cedo di 5. nel primo rifpetro al fecondo. 

XCf.'Dèf. 14. Antecedente dicefi la quan- 
tità , che all* altra fi riferiice , cioè il primo 
termine della ragione , Confegnente la quan- 
tità, a cui la prima fi riferifce , cioè il fe- 
condo termine: per ef 8 . i. 

XCII. 'Def. 1$. Ragione doppi* -, tripla ^ 
ec. ec. è quella, il cui antecedente contiene 

due 













/ 
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due , o tre volte il confcguente : per cf. 
4 *2; 6- 2. 

XCIII- Def. 26. Ragione fudttpla ,fubtri* 
pia ec. ec. è quella , il cui antecedente è 
contenuto due*o tre volte ec. nel confeguen- 
te .♦ per ef. 2 • 4 ; a • 6. 

XCIV. Def. 17. Efponente della ragioni * 
geometrica è il quoto nato dall’antecedente 
divifo per il confeguente . 

ANNOTAZIONI 

XCV. Quindi i. Per avere l’efponerité 
fi divide 1’ antecedente per il confeguente : 

per efempio io-y., fi fa _I2. — a., che è 

1* efponente . 

2. Moltipllcato il termine minore per 
1* efponente fi ha il termine maggiore : per ef. 

SX 2==JO / ' 

3. Divifo il maggior termine per l’efpo- 

iiente fi ha il minore i per ef. 12. — 5 . • 

4. L’ efponente potrà effer maggiore , ò 
minore dell’unità: per ef di 12*3. è 4., di 

6 • 9. è ^ 

$. Potrà la ragion geometrica fcriverfi 

èome frazione: per ef. _ ; L; a: b ec.ec. 

9 b 

XCVI. Def. 28. Efponente della ragioni 
aritmetica è la differenza , che paffa tra l’ an- 
tecedente i e il confeguente : per ef. di 8. y. è 
3. Onde la ragione aritmetica fi fcrive ancora , 
come la filtrazione : per ef. 8 — y ; a — b . 

XCVII. Def. 29. Ragion diretta è dell* 
antecedente al confeguente.- per ef. 4 ■ 2* 

XCVIII. 




- ™ 

XCVITT. Def. 30. Ragion recìproca , o in * 

Verfia è del corif?guente all’ antecedente : per 
ef. 4 ‘ 2. confiderandn il 2. rifpetro al 4. 

' XCIX. Def. 31. Ragion' ftmili fono quel- 
le, che hanno lo fteflo clponente 10 12 "= a. 

C. Def. 31. Proporzione è la fomiglian- 
Za , o ugualtà fra due ragioni . E dicefi Gro- 
inetrica , o Aritmetica fecondo la qualità def* 
le ragioni, o Aritmetiche , o Geometriche* 

ÀNNOTAZION I 

CI. Quindi 1. La proporzione richieda 
quattro termini ; e la Geometrica fi ferivo 
così 8 • 4 : : 6 • 3 ; o io * $ = 1 2 • 6 ; 010=12; 

S 6 

delle quali P opponente è il 2 . E P Aritme- 
tica così S— 6 ~i 2 — 10 ; o 8 • 6 .•12*10., di 
cui la differenza è il 2. 

2. Proporzione continua è, quando il 2 0 . 
termine è lo fteflo , che il 3 0 . per ef. 8 12:: 
12 • 18. 

3. Proporzione dijereta è, quando tutti 
1 termini fono diverfi .• per ef. 4* I2::6* 18. 

GII. Def. 33 Parte aliquota è quella, 
che alcune volte prefa entra efattamenre in 
Una quantità , fenza che di quella nulla manchi 
o avanzi: per ef 2 • i. 

CIII. Def. 34. Parti aliquote fintili fono 
quelle , che un’ ugual numero di volte fi con- 
tengono in altre quanrità : per ef. 2 • 6 : : 3 ■ 9. 

CIV Def. 3y Parte alt quanta è quella , 
che p*efa alcune vcltc non mifura efattamen- 
te una quantità , ma o ne avanza , o ne man- 
ca .* per ef. 2 • 7. 

CV. Def. 3 < 5 . Parti aliquante fimi li fono 

quel- 
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quelle, ilcui eccedo» o difetto è uguale ri* 
fpetto alle loro quantità .• per ef. 3 * 8 : ; 6 ■ 16 ; 

delle quali il difetto è , è 1* eccedo ì.* 

O O 

ASSIOMI 

CVI. Air. 7. Le quantità uguali hanno 1 * 
(leda ragione ad una terza medefima quanti- 
tà ; per ef. fe a 3= b ; quanto a > c » tanto 
b > c ; ed al contrario. ( Eucl. lib. y. prop. 7.) 

CVII. Adi 8. Le quantità , che ad una 
terza hanno la fteda ragione , fono uguali t 
ber ef. fe a. c::b. c, farà a=tb (Eucl. 
lib. y. prop. 9.) 

CVIII. Afs. 9. Le ragioni , che fono li* 
mili , o uguali , o le ftede ad una rerza ra- 
gione , fono fra loro limili , 0 Uguali , o ld 
ftede t ed al contrario fe fono tra loro tali , 
avranno ancora ad una terza la fteda ragione ì 
perchè avranno lo ftedo efponente (Def. 31. ) 
Quello coincide coll’ alT. 7. ( Eucl. lib. y. 
prop. 1 ». ) 

CIX. Adi to. Se due quantità fono difu- 
guali , la maggiore ha ragione maggiore ad unà 
terza, che non ha la minore: per ef ao. y. 
ha ragione quadrupla, e lo* J. doppia (Eucl. 
lib. y. prop. 8. ) 

CX. Ad - . 1 1. Se 1 * antecedente , e il con* 
feguente della ragion geometrica li moltipli- 
chino , o fi dividano per una fteda quantità « 
refta la fteda ragione : per ef. 6 • i =£ 6 X 4» 

»X4 S ii delle quali Eefponente è il 3. 

^ t 

Cosi a.bsac.bcsi . - • E la ragione 

aritmetica refta la fteda, fe per una medefi- 

tna 
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ma quantità fi accrefca , o fi diminuifca 1’ an- 
tecedente , e il confeguente : per ef. 8 — y =3 

(8—4-4) ( 5 +" + ) — ** — 9» e 

( 8 — « 2 ) ( 5-—* a ) — 6 — 3 » de' quali r efpo- 

pente rimane Tempre il 3. 

PROPOSIZIONE. X. 



CXI. Ne 1 termini geometricamente prò* 
porzionali il prodotto degli eftremi è uguale 
al prodotto de’ medj : E fe è cosi , i quat- 
tro termini fono geometricamente proporzio* v 
«ali . 



DIMOSTRAZIONE 
Della I. Parte 

Sia a.b:!C.d.Se m’ efprime come, o 
quante volte b contengali in a , cioè fe m 
fia 1’ efponent? , o il quoto di a - b , onde fia 
a = m b (1); per la fomiglianza delle due ra- Ò'J*'™; 1 ' 

f rioni fichiefta nella proporzione “geometrica 
arà ancora m il quoto , o 1* efponente di c . 
d, e peròc = md. Ma due uguali quantità 
moltiplicate per una terza refiano uguali (1). (1) Afs. Tj. 
Dunque ad = mbd, e parimente cb = m 
d b : Ma m d b — m b d . Dunque a d = c b (3) . (3) A.s. 
Ecco in breve tutta la dimoftrazione prima 
ÌU lettere , poi in numeri , 






DIMOSTRAZIONE 

(iella //. Parte . 

Se a d = cb; dico eflere a . b : : c . d . 
Sia m P efponente della ragione dia. b.onde 
ila a=:mb; farà a d m b d (i) * Ma per i- 
potefi a d = c b : dunque ancora c b = m b d 
(3). Dunque tolca la comune quantità b, o 
dividendo P antecedente , e il conlegueme per 
b, refta c — tn d . Dunque m è (1) ancora 
P efponente della ragione di c ' d: Dunque 
(4) 100 Def. (4) a. b:: c. d. Dunque ec. Ciocché ec. 

31. e 31. Ecco tutta la dimoftrazione in breve; . 



v 





Efempio numerico 


Sia adcccb 


10X4 = 8X5. 


ed a = m b ; fi) 


io = 1 X 5- 


fari ad=mbii, (a) 


ioX4=iX5Xf 


Ma a d — c b . 


io X 4 = 8X5, 


, Dunque c d = m b d , (3) 


8 X 5 = 1 X 5 X 4 


s e crmd. 


8 =iX 4 


'Dunque a “ b::c «p d.(4) 


1 0 5 : ; 8 • 4 * 



c o- 
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COROLLARIO I, 

CXII, In ogni proporzione geometrica, 
dati tre termini , fi trova il quarto : E dati-* 
ne du$ fi trova il terzo proporzionale. 

DIMOSTRAZIONE 

Se in quattro termini proporzionali geo- 
pietricamente il prodotto degli eftremi è u- 
guale al prodotto de’ medj ( 5 ) qualunque di <5) »«i- pò- 

S uefti prodotti divifo per un fattore termine ““ 
eli’ altro prodotto mi da l'altro termine. ' 

Dunque 1. fe manca uno degli eftremi , il 
prodotto de' medj divifo per ii dato eftremo 
darà 1 ’ altro , che manca , 2. Se manca uno de’ 
medj il prodotto degli eftremi divifo per il 
dato medio mi da l’altro, che manca. 3. E 
nella proporzione continua, dove il 2 0 . termi- 
ne è lo ftefto che il 3 0 ., per trovare qualun- 
que degli eftremi , balta dividere il quadrato 
del ir. termine per il dato eftremo : e 4. per 
trovare il medio balla dal prodotto degli e- 
ftremi eftrarre la radice quadrata , e quella 
farà il termine medio , 



Sia per ef. I. a . b ; ; c . x 
farà bc = ax 


IL fia a . x : : c . d . , 
farà ad = xc 


Dunque x = r_£ 

a 


Dunque x = 




HI. ila a . a 1 , x. 
farà a 1 a 1 a 4 . , 
ed a 4 = a x 


IV. a . x . a. J 
farà a a J . , cioè a 4 = x a 
Ma V a 4 — a 1 


Dunque x rcL —a 3 . 


Dunque X — a 1 


Dunque a . a 1 : : a\ a 1 . 


Dunque a . a* : : a 1 , a 5 . 


■Jfc 


^Efem- 
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Efempio numerico 


IL 3.x.*:y.ay» 


I. 3 , iy : : y . x 


farà j x = i y X 5 = 7S* 


farà 3 X = 7S • 


Dunque 11 = iy =: x 
Dunque • 3. ty ; : y iy , 


Dunque 11 = 1 y = x 


Dunque 3 . iy :: y . *y . 



IH. 4. 8. x . 


iv, 4,x.i<y 


farà 4 x r= 8 X « — <4 


farà 4 X *<S = ^4 


Dunque — t — kSz:* 


ma 8 X 8 —64 
Dunque 8=rx 


Dunque 4 . 8 : : 8 . 16 . 


Dunque 4 . 8 ; : 8. 1 < 5 * 



COROLLARIO II. 

CXIIT. Dati quattro termini proporziona- 
li , comunque fi mutino , refta la ftefla pro- 
porzione , purché gli eftremi fian Tempre e- 
ftremi , o medj , e L medj fiano Tempre medj * 
o eftremi . 

DIMOSTRAZIONE. 

Qualunque vèlta il prodotto de’ tnedj è 
Uguale al prodotto degli eftremi > i termini 
( 6 ) m.prop. fono proporzionali ( 5 ) : ma i prodotti fono fenv 
**• pre i medelìmi , comunque fi mutino i. ter- 

mini, purché gli eftremi fiano Tempre eftre- 
mi , o medj , c i medj fempte medj » o eftre- 
mi, Dunque ecu ec. 





La minore è provata nella Tavola fe- 
guente , dove l’ordine de' termini mutai! otto, 
volte , rollando Tempre a d = c b ; e 6 X S 
.*7 10 X 3- 



I 


a. b : A c. d. 


6, 3 : : io. y. 


1 0 . 2 0 . : : 3 0 . 4 0 . 


» 


a. c : : b. d. 


6 . lo : : 3. y 


i°. 3°. : : i°. 4 0 . 


3 


d. b : : c. a. 


5. 3 : ; io. 6 , 


4®. 2 0 . :: 3 0 . j j . 


4 


d. c : ; b. a. 


y. 10 : : 3. 6 . 


4 0 . 3 0 . : : 2 0 . 


S 


b. a : : d. c. 


3. 6 : : y. io. 


2 0 . 1°. : : 4°. 3 °, 


6 


b. d : : a. c. 


3. S : : <f. 1 0 , 


2°; 4° :: i J . 3 0 . 


7 


c • <1 ^ • d* b» 


ito, 6 ; : y. 3. 


3 °. i°. : : 4 C - 


* 


c. d ; : a. b. 


Ilo. y : ; 6 , %. 


j°. 4 °. f. i°. 2® 



La feconda maniera diceil argomentare 
alternando . : . . 

La quinta, argomentare invertendo . 

Le altre non hanno proprio vocabolo ; 
ma tutte fi dicono maniere di argomentare 
permutando, £ 

COROLLARIO ut. 

CXIV. Nella geometrica proporzione ila 
ugualmente i. la fomma, o differenza de’ termi- 
ni di ciafeuna ragione al i°. , o a°, <uo termine: 
a- E il i°. , e 2°.' termine di ciafeuna ragio- 
ne alla fomma ,o differenza loro: 3. La forn- 
irla de* termini di cialcuna ragione alla loro 
differenza : 4. E la differenza di e (li alla lor 
fomma . 

DIMOSTRAZIONE * 

• *' i 

Qualunque volta il prodotto degli dire- 
mi è uguale al prodotto de* ircdj, fi ba la 

E . geo- 



t 
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<7)«»f.pr. IO. geometrica proporzione (7)! ma in tutti già 
efpoftì cafi il prodotto degli eftremi è ugua- 
le al prodotto de’ medj : dunque in tutti là 
ha la geometrica proporzione . La minore è 
provata dalla Tavola f-guentc , dove fuppo- 
fto a. b : : c. d. , ne* primi otto cafi , tolte lo 
parti comuni , r< fta a d = b c . Si offervi , 
che la feconda proporzione dicefi modo dà 
argomentare componendo . La quarra divi i- 
dendo : la fettima per converfio nt di ra- 
gione : e le altre non hanno vocabolo pro- 
prio , ma dalle prime quattro fi fannp le al- 
tre quattro , ficcarne ancora 1* ultima dalla 
penultima invertendo . 




1. »Tfch. a :: e-4-d c 6 : : lOr+J. i 0=90 

3. a-4-b. b :: c-4-d. d d.-fej. 3 :: »ó-+y, S— +5 

j. a — b a :: c— d. c V. 6— *3. 6 :: io— y. 10=30 

4. a-— b. b :: c— d. d 6— 3. 3 :: 30—5. 5— 1 y 

9 a. a-+b : A ; c. c-H .jj 6 - 6-*« j :: |o. 10-fc y— 90 

6 b. a-t-b : : d. c-fcd * 3. d-f.3 :: y. 10-+ y=*y 

7. a a — b :: c. c— d 6 . 6— 31:10. io-— 5=30 

8. b. a— b :: d. c— d I3. 6—3:: y. io-— y=y 

p. a-hb. a— b c-+d. c— d . 6-+}. 6 — 3 :: 10-4-y |o— 
•o.,a— I b. a-t-b c— d. c-+d ($-— 3. . 6-H :: 10-4.J io-+y=4X 

— .i— ■ ■ ■ - ■ " ■ — i ■ ■ 1 ■ . 

I. La fomma al i°. termine. 

». La fomma al a* 

3. La diff -senza al i°. 

4. L« differenza al 2°. 

5. Il 1° termine alla fomma , 

6 . Il a° alla fomma . 

7. Il i°. alla differenza ' 

8 II 2° alla differenza. 

9 La fomma alla differenza.' 

La differenza alla Comma. 

/ CO- 
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COROLLARIO IV. 



CXV. La ugualtà di ragione rimane. fq 
per una terza quantica fi moltiplichi , o fi 
divida il i°. , e il a 0 , termine; o il i° . e *1 J°. J. 
q il 3°, e ’l 4°. ; o il a°.» e il 4 0 . 



• A 



DIMOSTRAZIONE. 



Qualunque volta i termini fono propor» 
xionali . e però il prodotto degli efrretni è 
uguale al prodotto de* medj , fi ha la ugual- 
tà di ragione (8) : Ma negli efpoftì caii iJ “'!• 
prodotto degli eftremi è uguale al prodotto 
de’ medj, e però i termini fono proporzio- 
nali (9) : Dunque fi ha l’ ugualtà di ragione. (9) n. ptop. 
La minore vedefi nella Tavola feguente , do- ” 



. . . • A 

; . -ì 

W. # « * . 7 

I 



ve » fuppofto a. b : :c. d, ed il moltiplicatore 
e diviforem, nella moltiplicazione refta fem- 
ore m a d =r m b c , e nella divisone 
* no» 

ciTendo per ipotefi a d ~ b c 



• • ' ’ 



T 

- V 



: * • • 



2 2 









f a 
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Mol- 
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MpltipUcandp 
i°., e a p .'am. b m : ; c. d 8X2. 4 X a : : *»• 6 . 

ì°., e 3°. a m. b ::c m. d 8X2. 4 : : 12X2. 6 

^3°, e - 4°'i a - b : : c ni. dpi 8. 4 : : uXv 6X* 

‘ ‘a. bm :: c. dm 8 . 4X2 : : *2. <SX* 

96 — 96 ' 
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c. 


d 8. 


4 : •* 


12. 6 








?» 


e» 






. 2 


2 




x°.t 
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c. 
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PROPOSIZIONE XI. 



CXyi. La ragion comporta d« più ragia* 
ni è quella, che palla tra il prodotto di tut- 
ti gli antecedenti di quelle ragioni , cd il 
prodotto di tutti i lor cpnfeguenti. 

PIMOSTRAZIONE 

Siano a. b ; c. d ; e. f. I loro cfppnenti fis- 
ti) 94 < 3 ef. 7 * ( 0 *M* quelli fra loro moltipll- 

cati fanno 1 X- X r = rr! • ch " è er P onen - 

* t> d f b a f 

te della ragione comporta di a c e. b d f, cioè 






■ : *2 V . 





. „ 

della ftefla ragtorte , che parti» tra il prodotto 
di tutti gli antecedenti dellé prime ragio- 
ni , e il prodotto de' loro confeguenti . 
Dengue la ragion comporta delle ragioni di 
*. b ; c. d ; e; f , farà la ragione di a c e . b d f* 
cioè quella , che parta ec; Ciocché eci 
/ 

E/èmpio numerico . 

Sia 4. a ; S>. J » io- S- I loro efportènti Tono 

2 — ì ; *X}Xs~3° 

= 14 = 1 X J X 4 Dunque la ragion com- 
porta di 4- i * 9 ■ 3» 2ó. 5. è la ragione di 

4 X 9 X *ó=: 7 iò.i X ) X 5 =jd.Dunqùè cc. 

COROLLARIO I. 

, ) 

CXVII. Quindi Pefponente della ragion 
(comporta è il prodorto di tutti gli efponenti 

delle ragioni componenti : per ef. r X - X 

b a 

è P efponente della ragione com* 

pfóftà di ice. b d f ( per la ptop; prec. ) 

« 

COROLLARIO II. 



CXVIII Tri più proporzioni geometriche 
moltiplicati fra loro tutti i primi termini ; 
poi i fecondi 5 poi i terzi eé; , i loto prodotti 
rimangono proporzionali . 

DIMOSTRAZIONE 



In cìalcuna geometrica proporzione Ile 
ragioni fono uguali (aj : nla le ragióni Uguali 

E 3 mol- 



ta) 100. ibf.- 
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•fo 

moltiplicate per altre ragioni' uguali , fórma*. 
(t)Aff. }. no prodotti in ragione uguale (3): Perchè, 
avendo le ragioni uguali uno fletto efponen- 
te , già è , come fe quantità uguali fi molti* 
plicafTero per una terza : dunque in più geo- 
metriche proporzioni moltiplicati fra loro 
tutti i primi termini , poi i fecondi , poi i 
terzi , e i quarti , i loro prodotti rimangono 
in ragione eguale : dunque rimangono pro- 
porzionali . Dunque date le geometriche 
proporzioni efpofle nel primo , e fecondo efem- 
pio , ancora i loro prodotti fono proporzionali. 



Efcmpìo I. 


Efempio II. numer. 


a. b : ì m. n 


4. a. : : 6. 3 


c. d : : p. q 


f . 3. : l 1. 6 


e. f :: r. f 
g. h t. u 


4. 6:: la. 18. 


«ceg.bdfh :t mprt.nqfu 





COROLLARIO IV. 



In più ragioni , che abbiano alcuni ter- 
mini comuni, rimarrà la fletta ragione ceni*' 
polla , benché fi tolgano i termini comuni , 
purché un* ugual numero fe ne tolga dagli 
antecedenti , e da’ confeguenti , e non più . 

DIMOSTRAZIONE 

Siano le ragioni a. b ; c- n ,* b. c ; la loro 
14 ) itS. pr. compolla ragione farà a c 6 , b n c. (4) . Or 
>1. * fe P antecedente , e il confeguenre di una 

fletta ragione fi divida pet una fletta quanti- 
ci) no. Ai», tà, rimane la (letta ragione (j) s Dunque di* 
"* , vi* 





Ridendo la fagioli cbmpofta di a 6 k 6 ri e pfe* 
bc, tcg.icndo quelli termini comuni, rima» 
ne a A nella ftelfa tagibnè di a c b. b n c » ciot 
re Ha a.n;:acb. bnt; Dùnque et. 



Efctnpio L 


E C lì; numerico . 


a . 5 


4 i a 


t ; rt 


9 i J 


b ; c 


a . p 


a . n 


4 i 3 



CÓRÒLtÀklO IV; 



CXX. La ragione di un termine all’ altHi 
è aguale alla ragion compolla da qualunque 
nùmero di ragione di mezzo . 

$ PÌ&G AZIÓNE. 

La ragione di a;b dico effere uguale aì* 
la ragion compofta di a. m ; m. n ;tì. p ; p.b ; 

DIMOSTRAZIÓNE 



Là ragione fcotrtpofta delle fuddette ra- 
jp 1 ’**' ^*ùinp;mnpb (d) . Ddnqtfe tolti fa ,is 
aéermmi comuni irinp rimane a. b. nella a'piSp/ii; 

2 ® r a B. ione di * “* » F-.«n " P • 7) tiog te- u9 eot 
«a a. b : ; a m n p. m np b. Dunque fec; *. proj.. it‘. 



Éfempio 



numerico . 



Sia a. i ! 3. 4 5 4- J ? j ài far* 

X 3 X 4 X 5 = »»o. 3 X 4 XsX 4 



= J do ita ;d. 



*4 



Ctì- 



COROLLARIO V. 



CXXI. Se in due ferie di grandezza {la 
la ftefla ragione della prima grandezza 
alla feconda, della feconda alla ccrzajec. $ farà 
in amendue la Reda ragione della prima 
grandezza alla ultima. 

SPIEGAZIONE. 

Siano le due ferie di grandezze a,b» 
e ; d , e , f , ec. : dice , che fe farà a. b : : d. e , 
- ed in oltre b c : ; e. f ; farà ancora a. c : : d. £. 
L’ argomento diceli fatto per ugualtà oìdi* 
méta . > 

r 

dimostrazione. 

ElTendo per ipotefi a. b : : d. e ; ed inoltre 
b. c : t e. f ;f atta la ragion compofta a b. b c : t 
a 8 pro COr ' de * ef * rimangono proporzionali (8)/ Dun- 
prop. u. g Ue ^ to j f j | term i 0 j comuni b,e, re 11 aro 

(9) 1,9. cor. ancora proporzionali (p):Dunque farà a. C : : di'. 
3. prop. ». Ciocché ec< ; • 

Vedi gli efempi I. e IL 



Efempio r | Ef. II. numerico 

a. b :: d. c dano 14 , iz, 4 ; 18, 9, 3 è: ( 

b. c :: e. f. 24. 12 :: 18. j>. 



ab. b c : : d e. e f| 
a. c d. f. 



| • • p > m ' 

HX**-* a X4::i8X9S>X3'j 

24. 4 : : 18. 3. I 



,0 



CO* 





t 



n 

COROLLARIO VI. 

• « CXXII Se nella prima ferie di grandez* 
%e ita la prima grandezza alla feconda , come 
la feconda alla terza della feconda ferie ; ed 
inoltre la feconda alla terza della prima fe- 
rie fia , come la prima alla feconda della fe- 
conda ferie » farà in amenduc la fteffa ragio- 
ne della prima grandezza alla terza ec. cc» 

SPIEGAZIONE. 

, ' 

Siano le due ferie di grandezze a , b , et 
et. , d , e , f ec. dico , che fe farà a. b : e f ; eà 
inoltre b. c::d. e, farà ancora a. c:; d. £ 
L’ argoménto dicefi fatto per uguali a per* 
turbata . 

DIMOSTRAZIONE. 

■Eflendo per ipotefi a. b .* :e. f ; ed inoltre 
I». c t : d. e , fatta la ragion compofta a b. b c : : 
ed ef, que’ termini rimangono proporzioni- 
li (#) : Dunque , tolti i termini comuni b 
reftano ancora proporzionali (9). Dunque fa- 
rà a.c: : d*f. Vedi gli efempi primo» e 
fecondo., 

Efempio I. , 1 Efempio li. 

a. b : ; e. f ’fìano 44. 1 a. 4 ; 18. <$» J. ec. 

b. c :: d. e I 34. 11 6 . 3. 

*b. bc : : ed. ef. | la. 4 : : 1 8. 6 . 

a. c :: d. f. la 4 X* 2 .laX 4 -"«X' 8 3 X* ' 

1 - » * 4 * 4 • • * 8 . 3 * 



CO- 




(8) ù8. cor» 
2. prop. n. 

(9) 119. cor, 
?• prop. u. 
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CXXIII. Le frajioni ibn© fri loro li» ri* 
glone compofta della difetta de* numeratoti * 
e della inverfa de* denominatori • 

SPIEGAZIONE 

Siano le due frazioni — • ® Atei* li 

Ragion compefta della diretta de* numeratori 
i.c t e della inveirla de* denomin«ttìrt d*bj 

fari a d • c b \ dico eflere L . jL : : i ds e b; 

D 0 

dimostrazione. 

Nella fuddetta ragione di ^ ^ : : ^ * 

Cb; il prodotto degli eftremi è i guale al 
prodotto de’ medj , e (Tendo quello degl» eftre» 

sii , e quello de* medj -£-**'■’ perché- 

divili quelli prodotti per i termini comuni ì 
rimane in ciafcuno a Ct ma' quando ^pro- 
dotto degli eftremi è uguale a quello de me* 
(ij tit.prop.dj , que* termini fono proporzionali (a > • Du®* 

que farà : : a d • c b . Ciocché eC. eca 

Vedi gli efempj primole fecondo . 



fifa 










f* « 

V.-iSfW 

, »W * ■* * .' . 
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Perchè ^=s»c;^=e«U 
Dunque 

D Q 


££«»X«*-3>t4 

Perchè 


- 
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Dunque ec» 



COROLLARIO VIÌL 

CXXlV Quindi i. La ragion duplicata 
è la compofta di due ragioni limili , o ugua- 
li , cioè ia ragione di un quadrato ad un’al- 
tro , perchè il quadrato e (Tendo il prodotto 
• di una quantità per fe della moltiplicata» i 
manifello , che la ragion compofta di a-b fa- 

a* b 

là a\b a . 

«. La ragion triplicata è la compofta jli 
tre ragioni limili o uguali , cioè la ragione 
dì un cubo ad un’ altro , perchè il cubo elfendo 
il prodotto di un ( quadrato per la fua radice mol- 
tiplicato , è mamfefto , che la ragion compo- 
a a .b» 

fta di a . b farà a*, b* * e cosi dicali delle altre» 

ANNOTAZIONI* 

Prima di applicare alla Geometria le ef* 
pofte ultime propofizioni , conviene premer* 
tere due definizioni , che da Euclide al lib. tf» 
fi premettono * 



‘Ur- 



^ ,V\ : 



um 



CXXV. Def. 37. Figure rettilinee limili 
— dicotili quelle , che hanno ciafcun angolo u« 
gUale a ciafciirl angolo , c i lati , che cotn- 
A prendono gli angoli uguali, proporzionali: 

d per éf. il A A B C è limile al AFGH, fé 
F*. 38. 39 - j. an g 0 i 0 A=F ; B=G ; G=H , e fe AB . FG : : 
AC . F H : : B C GH 

CXXVI. Def. 31*. L’àltezza di Un trian- 
golo è una retta dall’ angolo alla bafe oppo- 
fta tirata perpendicolarmente filila bafe Bella , 
prolungandola , fe bilbgni : per ef. la retta BD 
filila bafe A C , e la retta C L fulla bafe prò* 
Fl|. 4 o- 4 i- lungata L P* 

PROPOSIZIÓNE XIÌ. 

. • ■ ■ •* 

CXXVII. I triangoli , é i parallelogram- 
Ihi , che hanno la Bella altezza , e fono den- 
tro le Beile parallele , fono fra loro in ragion 
ne delle loro bali , (Eucl. lib. 6. propi 1.) 

SPÌEG AZlON È. 

Siano i AAABC.EFI dentro le parai* 
lele A I i B F } dico elTere il AABG . AEIF : i 
Pii. 4 * B C . E F . 

DIMOSTRAZIONÉ 




te bali BC, EF divldanfi in parti liguà* 
li Btn, mn;Er, rs: c da ogni punto del* 
la diviliòne 11 tirino alla dittale rette Ami 
An ee. Ir, Isec. Eflendo Er, rs = Bm, 
in n , e i A A B A m , m A n ec. =2 A A E I r , 
rls ec. , perchè hanno bali uguali t e fono 
(1) <54. Cor. fra le RelTe parallele (2) ; quante volte la rer- 
*• P ru P- 6 - tà B m entra nella bafe E F > tante volte il 

AB 







77 

A B A tri entra nel A E I F . Dunque quant-e 
volte la hafe B C entra nella bafe E F , tante 
volte il A B A C entra nel A E I F . Dunque 
il AB AG. AEIF:: BC.EF. Ciocché ep. 

Lo fteflo dimoflrafi de' parallelogrammi : per- 
chè il parallelogrammo B D è doppio del A 
ABCi ed il parallelogrammo L F è doppio 
del AEIF (3). > Vunque fe i triang li , cioè (3) 6$. Cor. 
la metì de’ parallelogrammi fono fra loro in *• prop ‘ 6 ‘ 
ragione delle bali , ancora tutti i parallelo- 
grammi fra loro fono nellaftefla ragione delle 
(?afi . 

COROLLARIO 

-egrt* 

CXXVIII. Quindi fo due triangoli , o 
parallelogrammi abbiano la bafe (Iella o ugua- 
le , ma diverfa 1’ altezza ; . efli fono fr# lopp 
In ragione delle loro altezze . 

SPIEGAZIONE 



Siano ÌAAABC, FGP fulle bjfi AC , 

F P uguali, e le altezze BD , GL fiano di- 
fuguali ; dico effer il aABC • ApGP : : BD. GL- * 0- * l * 

dimostrazione. 

, I . . . 

Faccianfi le rette ED, LI uguali alle 
ball A C , F P i EfTendo A C = E P per ipo- 
teli , ancora fono E D = I L: fi tirino le ret- __ 

te È B , G I . Ne’ A A E B D , I L G fi prenda- 
no B D , G L per bafi, faranno le loro altez- 
2e ED, LI uguali per coftruzù ne : Dunque 
il A E D B. A G L I : : B D , G L (4? : nia E D (4> i»7- 
"AG; L 1=: F P per ccftruzione : Dunque i pr ° r *" 

A A B DE, GLI — A A A B G , FGP (5 ) (5) 4 ear.i 
Dunque efiendo il A E D B. AGLI;.* B D . P l °P- 6 ’ 

GL 



Digit 



( 



V» 



1 



ized by Google 




J* 

G L , farà ancora il AABC.AFGP:;BD. 

( 4 ) rc£. Ars, G L (A) . Dunque ec. Ciocché ec. 

'A Lo fteffo dicali de’ parallelogrammi per 

la ragione fopra gii efpofta. 

PROPOSIZIONE XIII. 

CXX]X. Ne’ triangoli , che hanno uguali 
gli angoli, fono proporzionali i lati oppoffi 
Vis- 3 $- SS- agii angoli uguali . (Eucl. lib. 6 . prop. 4. ) 

SPIEGAZIONE. 

I due A A B C . F G H abbiano gli ango. 
li corrilpondenti uguali: dicoi lari FG.GH 
effe re proporziona* a* lati AB» BC opponi 
agli angoli ugnali. 

DIMOSTRAZIONE. 

Facciali il lato BE = F G , e il lato B D 
= GH; tirata la retta ED, effóndo per ipo- 
teli l’angolo R= G , farà il AFGiizn aEBD, 
e gli angoli E , D alla bafe faranno uguali a« 

(7) 45-prop. gli angoli F , H (7) , cioè per ipotefi uguali 

a. agli angoli A • C . Dunque effóndo gli ango- 

li efterni E , D uguali agli interni, ed oppo- 
Hi A , C , le rette E D , A C fono paralle- 

(8) ». cor. le (•) . Dunque tirate le rette A D * E C , è 

>1 aEDA = aEDC per edere folla lleflk 
prop. 6 . * bafe ED , e tra le fteffe parallele ED , AC (p) , 
Dunque aggiunto il comune AEBD, farà il 
(1) Afs. a. A A BD = aC 8E (1), .Ma i triangoli , che 
hanno la fteffà altezza fono fra loro in ragio- 
prop ne «Ielle loro bali (a): Dunque il ACBE. 
Va. AEBD:: CB. DB; cdiU ABD. AEBD. 

AB. EB. Ma effcndo ilA C B E A ADB, j 




•IH hanno la fteflV ragione al A E B D h) .0) ;oS Afi^' 
Dunqu.- ancora la bafe r . B DB:: AB. EB +; { 7 ,‘ <u8 Afi 
Ma per et fteuzione DB;_r ifC , ed E. li =: y'. ' " " ^ 
F (i : Dunque C B • H G : ; AB. i< G (3) , ovvero 
CB. AB-: HG. FG. Ciocché ec cc. 

COROLLARIO I. 

CXXX. Quindi i Triangoli equiangoli 
fono fra loro in ragione duplicata , o comi 
i quadrati de* lati pmologi , p limili , ( Euci. 
lib. 6 prop. ty. 

DIMOSTRAZIONE, ' 

Il A E D B A C E B : ; DB. CB; ed »Ì A 
CEQ. ACAB::EB. A B ($/ : Ma p r una (5):a7prop. 
parte il A C E B z= aADB , perchè agli ugua'i 12 
AAADE.CEDfi aggiugne il comune E 
D B ; e per l’ altra il aADB . A C A B : : B 1a 
CB (y) . Dunque ancora il A C E B . . C 
; : D B . CB(6). Dunque fc il o E D B . / C 7 ' 

A B :: D. li . C B , e fe il ACEB.aCAB:; 

D B . C B ; farà il A E D B . A C A B ; : 

D B X D B . C B X C B=r D B\ C B’ (7) .Don. (7) „8. cor, 
que i due AAÈD.B , CAB per ipoteli equian- *• pf ù P- *<• 
geli fono fra lorq in ragione duplicata de’ la- 
ti omologi , o limili • Ciocché ec. 

COROLLARIO IL 

CXXXI. Se in due. triangoli fiavi un' 
angolo uguale > e i lati 1 che comprendono 
l'angolo uguale, fiano proporzionali, i trian- 
goli fono equiangoli o limili (Enel. lib. 6. 
prop. 6 , ) 

Pb 



•*fi? 




«e 

-, DIMOSTRAI IO NE. 

\ 

Ne’ AAFGH.ABC/ia 1 ’ angolo B— G , 
ed il lato FG GH:: AB. BC. Facciali 11 
lato B E=c G F , e lì tiri la retta E D paralle- 
la ad A C. Effondo 1 * angolo efterno B E D 
B A C interno , ed oppgfto , e parimente 1 ’ an- 
f8) 38. an. goto B D Err B C A (8) ; i due aaEBD, ABC 
def. 17. Tono equiangoli, e però AB. BC:: EB: 
(9)ip.prop. BD (p): Ma per ipotefi FG.GH:: AB . BC. 
3 - Dunque ancora EB. BD:: FG. GH| ed 

(1) .o8.Afs.p alternando EB. FG:: BD. GH (1). Dun- 

que effendo EB=FG, è ancora BD=s:GH;, 

(2) 4j.prop. ed effendo gli angoli B,G uguali, farà il A 
V E B D = A F G H (1) . Ma abbiamo veduto i 

due A A E BDABC effere equiangoli . Dun- 
que ancora i A A F G H . ABC fono equian- 
goli. Ciocché eq. 

COROLLARIO Ut. 

Sa in due triangoli fìano tre lati dell’ uno 
! proporzionali a tre lati dell’ altro i due trian- 
goli fono equiangoli (Eucl. iib. 6 . pcop» f. ) 



DIMQSTB AZIONE. 



Ne' due AA F G A , ABC fìano tre Iati 
del i° proporzionali a tre lati del a 0 , dico 
i due triangoli effere equiangoli . Perchè 
prefa la retta ED=FG, e tirata B D pa- 
rallela ad A C , a cagione degli angeli e (Ter- 
ni uguali agli interni , ed oppofti i due A A 
E B D , A B C fono equiangoli , e però C B. B D. 

(}) «5> pr '5 A B . B C (3) : ma per ipotefi è A B . R C : : 
FG.GH dunque ancora EB.BDtFG GH 

AC 



tmi': 



Wm 

1 v-a* 
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(4) , ed Ritornando EB.F G;:BD. G 

Cioè in ragione di ugnaltà Ma è ancora. ?• 
AB,AC:;EB EX) (3 e per ipotefiAB. 

A C j : F G.FH: dunque è ancora E B . E D :j 
FG EH (4-, e dividendo E B . F G.* : E D. 

F K. cioè in ragione di ugualtà . Dunque 
il A E B D = A F G H (5) . Dunque fe il A EBD (,j ^ é 
é aquiangolo col A A B C ancora i A A F G H, 1 * * 
ABC fono equiangoli . Dunque ec. Cioc- 
ché ec. 



COROLLARIO IV. 



Fig. 43. 



CXXXIII. Se una retta , che divide in 
due parti uguali 1* angolo di un triangolo , fe- 

S hi la bafe , la fegha proporzionalmente a* 
ue lati del triangolo (Eucl. lib. 6. prop. 3.) 



SPIEGAZIONE. 

i 

Seia retta B D divide in due partì ugua- 
li T angolo B del A A B C ; dico , che divide 
la bafe in proporziono de’ lati AB, BC» 

DIMOSTRAZIONE 



Si prolunghi il lato AB in E , ficchè 
BEccrBC: gli angoli alla bafe EC nel trian- 

! ;®lo ifofcele EBC fono uguali ( 6 ): Dunque & tf cm. 

' angolo efterno A B-C è uguale a' due inter- =•• 

a*,.ed opporti (7), ed è doppio dell angolo E. 

Dunque dalla retta BD per ipotefi divifo in 3 pr u 
due parti uguali l’ angolo ABC, farà l’ an- 
golo A RD c:BEC: Dunque ertendo nelle 
rette B D , E C l’ efterno angolo AB D — BF.C 
interno, ed oppofto * le rette BD, EC fono 

F pa- 




( { aeor.i. 
• . 1 . . Jcf.s7 



8 ' 

naràllels f8ì : Dunque effondo ancora Pang«- 
lo efterno B D A = E C D interno , ed oppo- 
fto e V angolo A comune , 1 due A A A II D, 
A t C fono equiangoli : dunque i lati oppoftì 
( 9 )r-«. rr. agli angoli uguali fono proporzionali (9); e 
‘ì- però AC.ADiiAE.AB , eu alternando 

AT A E : : A D . A B ; e dividendo (1) A D. 
$ì piòppo.' pei: A B . B E . Ma BErrDC per coftru- 
zione : Dunque AD-DCi.’AB.BC. Dun- 
que ec* Ciocché ec. 

COROLLARIO V. 



CXXXIV. Se due o più rette parallele 
Leghino in qualunque modo due rette, le 
Legano in parti proporzionali . 

SPIEGAZIONE. 



Siano le due rette AB,HR,chc incon- 
trino comunque le parallele E C , F D , G K ; 
dico, che quelle fon® Legate dalle parallele 
in parti proporzionali , onde farà E F . C D : 
FG.D K. 

DIMOSTRAZIONE 

Tirata la retta C L M parallela ad A B , 
(i)yr. oor. fono le rette CL,LMr=EF, FG (2). Ma 
4 l>. r- 3 - cfTcndo i A A M C K ; LC D equiangoli, per 

avere gli angoli efterni C L D , C D L=C M K, 

Ijg; 4 ,7. C KM interni, ed oppofti (3), e *1 angolo C 
(4, 129 pr. comune , i loro lati fono proporzionali (+) , e 
* ’• però L C . L M : : D C . D K : dunque cfTendo 
L C = F E , L M = F G , farà ancora F E . 
FGr.DC.DK; ed alternando F E . D C : : 
F G. D K . Ciocché ec. ec. 



CO- 







COROLLARIO, VI, 

CXXXV Date tre rette trorvare la quar- 
ta proporzionale . (Luci. lib. 6 . prop. iz.) 

DIMOSTRAZIONE. 

Si prendano le rette A E , A B , A C ugua- 
li alle dace tre rette , e con erte fi formi un 
qualfivoglia angolo CAB, che abbia un iato 
Uguale alla data prima A E , ed una parte 
dello fteflo lato uguale alla data feconda AB, 
e l’ altro lato uguale alla terza data AC: e 
tirata la retta E C , dal punto B fi tiri la ret- 
ta BD parallela ad EC. I due AA AEC.BAD, 
fono equiangoli per avere gli angoli efterni 
ABD,ADB = AEC ,ACE interni ed cp* 

Ì jolti (5), e l’angolo A comune. Dunque i (A 48. an. 
ari opporti agli angoli uguali fono prcpcrz'o- l 7 - 
nali (tì) . Dunque A E . A B : : A C . A D • (6) 1*9» pr. 
Dunque A D è la quarta proporzionale eer- 13. 
cata . Ciocché ec. . 

* 

COROLLARIO VII. » 

m ' , _ v 

# hi 

CXXXVI. Data una retta . dividerla fe- 
condo una data ragione (Eucl.lib. 6 . prop. 9.) 

DIMOSTRAZIONE 

Sia la retta A C da dividerli nella ra- 
gione di'AB.BE. Fatta la ftefia coftruzione 
come nel cor. prec. , efiendo i due AAAEC, 

A B D equiangoli , farà A E . A B : : A C . À D, 
ed alternando A E . A C : : A B . A D . Dunque 

an- 
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(?) 11+. cor. ancora dividendo AB. B E . A D : : D C . (?) 

3. pr. io. Dunque cc. Ciocché ec. èc, 

P ROP OS J 25 IO NE XIV' 

CXXXVII. Se due corde fi feghino den- 
tro , o fuori del circolo , il prodotto de’ feg- 
nienti dell’ una uguaglia il prodotto de’ Tegmen- 
ti dell'altra, cioè que’feginenti fono propor- 
zionali in guifa, che il rettangolo comprefo 
fotte i fegmenti dell’ una uguaglia il rettan- 
golo comprefo fotto i fegmenti dell* altra , 
(Eucl. lib, 3. prop. 3J. e lib. 6. prop. 16. ) 



SPIEGAZIONE. 

,i . " - ‘ ■ 

Siano le due corde A' C , D E , che fra 
loro fi feghino o dentro, o fuoridei circolo 
dico i fegmenti e(Tere“B A . B D :: B E . B C , e 

perù ABXCB = DBXBE. 

* 

DIMOSTRAZIONE. 



X>el I. Cafo , 

Tirate le rette AD, CE, ne* due A A 
, A DB, B CF. l’angolo ABD =rCBEallaci- 
' dcf : COr . 4 ma oppofto (8) , e V angolo ADB = BCB, 
(9) 7p. cor j. perchè pofano fililo fteflò arco A E.* (9) dun- 
P r - 2 - que ancora l’angolo A=:E (1). Dunque i 
(1) 44- cui. due AA A D B , B C E fono equiangoli, e fimili, 
pr. 1. 1 e però i lati oppofti agli angoli uguali fono pro- 

(2^ 119. pr. porzionali (a) , cioè BA.BD:;BE.B C. Dun- 
13. que il prodotto degli eftremi è uguale al pro- 
«lotto dc’med) (3) cioèB A X B C^cBDXBE 

(3)^1. F u P . ciocchè ec> A A * 
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dimostrazione 

£W II. Cafo , 



Fis. ^.a. 



/ 



Tirate le rette A D » C E , abbiamo un 
tjuadrilineo deferirlo dentro il circolo , i cui / 
angoli opporti A C E -4- A D E uguagliano due 
retri ( 4 ;: ma a due retti fono ancora uguali ^, r , ' co i r - 
gli angoli ACE-+BCL (s): dunque cllen- ( 5 ) ia.cor.i’; 
do a quelli due uguali quantità c, mane 1 / an- d,:f - »• 
golo A C E , rolla l’ angolo A DE = B OE (6): (6) Afs ^ 
ma l’ angolo fi è comune si al A A B iy, come 
al ACBE: dunque ancora 1’ angoWA:=BEC 
( 1 ). Dunque i due AA A B D , C fi E Ibno equi- 
angoli , e limili; e però i lati opporti agli an- 
goli uguali fono proporzionali (a), cioè fi A.BD:: c f 

BE.BC. Dunque B A X BG :-BD X BE 
(}), Ciocché eck 



COROLLARIO I. 

. il 

CXXXVIII. Date due linee trovar la me* 
dia proporzionale i ( Eucl. lib. 6. prop. 13 .) 

COSTRUZIONE; 

r r" 

Se tra AB, BC ,orra AC , BC o tla AC, AB, 
li cerchino le medie proporzionali , lì divida in 
due parti Uguali la retta A C in F ,• e coli’ 
intervallo F A deferitto il femicircolo ADC, 
li alzi in B il perpendicolo B D , e al pun- 
to D li tirino le rette A D , C D; dico i.ilD 
efTere la media proporzionale tra A B, B C : 

II. D C la media proporzionale tra A C , B C : 

III, AD la media tra AC , AB. 

. . I 



P 



{ 



l 
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\ ‘ DIMOSTRAZIONE. 

> / 

I tre triangoli rettangoli AD C, A DB* 
DBG fono equiangoli , perché oltre l’ango- 
lo retto , a’ due AA A D C , A B D è comune 
1’ angolo A, e però ancora il terzo ADBrcrDCB; 
e a’ due AA A D C . D B C è comune 1’ ango- 
(7)44. cbr lo C; e però ancora il terzo C DB— A (7); 
prop. 1. dnjiq Ue i J cro lati opporti agli angoli uguali 
fStuopr. fono proporzionali (8); e però AB BD:t 
13. BDNBCì d inoltre A C . D C : : D C . B C : 
ed in AC. AD:: AD. AB* Ciocché ec» 

corollario ii. 

CXXXfX. Data una retta divifa in due 
parti uguali-, e in due altre difuguali , il qua- 
drato della mera della data retta è uguale al 
rettangolo cc mprefo fotto i difuguali fgmen- 
ti , ed infieme al quadrato dcìla parte di mez* 
ZO ( Eucl. lib. 1. prop. 5 ) 

SPIEGAZIONE. 

Sia la data retta A C divifa in due partì 
uguali in F , e in due difuguali in B ; dico 
F C 1 = A B X B C -+ F B 1 . 

DIMOSTRAZIONE 

Dal punto F coll’ intervallo F A deferit- 
to il femicircolo A DC, li alzi dal punto B 
il perpendicolo B D, e da F fi tiri la retta 
F D Nel riangolo rerranpolo F B D farà 
(#) *7 pr- 7. F D 3 = F B J -+B D s 9). Ma emendo AB. 
g B D : : B D . B C ( .) farà B D 1 = A B X B C (a).* 

Dun* 



v J7 

Dunque in luogo di B D 2 foftituita la fin 
uguale quantità farà FD 2 :ccFB 2 — t-Al>)(Br . 
Ma FD=rFC (?): Dunque FC 1 z^ABXBO+-FB\ 
Ciocche ec. cc. 

COROLLARIO III. 

CXL In qualunque luogo fia fegata uni 
retta, il quadrato di tutta la retta ugna* 
glierà i due quadrati de’ fegmenti , cd ìnlìe- 
me il rettangolo comprefo folto i fegmenti 
prelb due volte ( Eucl. lib 2. prop. 4. ) 

‘ DIMOSTRAZIONE. 

,» ' T . f . . ** 

Sia la retta A C fegata dovunque in B 
dalla perpendicolare BD: fi tirino le rette 
A D , D C . Fatto centro nella metà della ret- 
ta in F , deferivafi il femicircolo A D C : 
1 ’ angolo A D C è retto (4) : dunque AC 1 =r 
A D 2 -4- D C 2 (?) : ma per gli angoli retti In 
B ne’AA A B D , D B C è A D 2 == A B 2 -+ B D 2 
e DC 2 =BC 5 -fB D 2 . Dunque A C 2 = A B\- 
-+ B C 2 -4- 2 B D 2 . Ma efTèndo B D proporzio- 
nale di mezzo tra A B , B C (A) , farà B D 2 
~ A B )( B C (7) Dunque in vece di a B D 2 
folKcuito 2 A B X B C , farà A C 2 = A B 2 
4 -i- B C 2 — hi ABXBC : Dunque cc. Cioc- 
ché ec. 

COROLLARIO IV. 

CXLI. Il quadrato della corda di un cir- 
colo è uguale al rettangolo comprefo fotro 
il diametro, c il fegmento unito alla detta 
corda ; 




( 4 l 79.coM 
prop. 9. 

W<57pr-7- 



(fi) ijR.cor.l. 
pr. i+. 

(7) iii.pr.i*. 
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DIMOSRAZIONE. 

La corda A D c proporzionale di mezzo 
(8)i38.cor. 1. tra A C , A B (8j . Dunque A D 1 = A C X AB 
prop. i 4 - pj , Similmente la corda D C è proporzionale 
9 ui.pr. o. mez20 tra AC> BC (8). Dunque D C* 
5= A C X B C . Dunque ec. Ciocché ec. 

COROLLARIO V. 

CXLII. Se divifa una retta in due parti 
uguali, ad una di effe aggiungali un’altra qua* 
lunque retta , il quadrato della retta compo- 
rta dalla metà > e dal.' aggiunta è uguale al 
quadrato di una delle parti uguali » indente 
col rettangolo comprefo fotto tutta la retta > 
e fotto l’aggiunta ( Eucl. lib i. prop. 6 .) 

;fì b .48. SPIEGAZIONE 

Sia la retta DE divifa ugualmente in F, 
e vi d aggiunga E B ; dico F B 1 F E 1 -+ E B 
XBD. 

DIMOSTRAZIONE 

Dal punto B d tiri la Tangente C È , e 
da C. il perpendicolo CF, e le rètte CD, 
CE. Ne’ due A A D C B , E C B 1 ’ angolo B 
, _ è comune , e 1 ’ angolo E C B == C D E , giac* 

pr p C ° r thè non meno (i) ECB , che CDE (a) 
(a) 79. cor. i. tono m. furati dalla m-tà dell’arco C E : dun» 
que ancora il terzo D C B C E B (3) Dun* 
prTi. que i due AA D C B , C E B fono equiangoli i 
e però i lati loro opporti agli angoli uguali fono 
(4) 119. pr. propor sonali (4^ , cioè D B . C £ : : C B EB. 

Dun* 



* ✓ 




. , i i + 

• / ^ * - 



■ - ? ▼ ■ 



Ma nel ret- 



Dtmque C B* =r D B X ** (sì 

tanaolo A F C B abbiamo FB’- = F C* -V- C B- 
(6 ) . Dunque elfendo F C~F E , e C B a =:D B 



XEB 
chè ec 



farà FB 1 =FE 1 -+DBXE13. Cioc- 



ci «»-Pn* 
(<0 6 7 - pr-17. 



ec. 



PROPOSIZIONE XV. 

CXLIII. Tutte le figure limili rettilinee ' * 

divider fi pollino in egual numero , ed or- 
dine di triangoli limili ( fcucl. lib. 6. prop.ao) ' 

SPIEGAZIONE. liB-w-ej». 



Siano le due figure limili rettilinee 
ABCDE, abcde: tirate le rette B E , 

C E ,t> e , c e ; dico cfler fimili aa A B E , a b e; 
CÈD,c(d;B£C>bcC) in cui fono divife. 

DIMOSTRAZIONE 

Eflendo le fuddett? figure fimili hanno 
gli angoli uguali , e iloti ,che li comprendo- 
no , proporzionali ( 7) •' Dunque ne’ AA A B E; (7) itj. d«f. 
flbe. 1’ angolo A ar a , ed il lato A E . a e : : 

A B . a b . Dunque que' due AA A B E ; a b e 
fono equiangoli , c fimili (8) . Per la ftefla « or » 
ragione i AACED.ced fono equiangoli pi ' ,J * 
Ma selle fuddette figure fimili ancora 1’ an- 
golo A B C =: a b c , e l’angolo DCBrrdcb 
(7 ). Dunque fe da quelli angoli uguali fi tol* 

S ano parti uguali, il rcfiduo è uguale fp)-; ^ ^ 

(unque ne’ AA fimili, tolti gli angoli E B A, 
eba, ECD.ecd dimoftrati uguali , rulla 
1’ angelo E B C=re b c . e 1’ angolo ECB=ecb. 

Ma nelle fuddette figure B A b a : : B C . b c ; 
e ne’ fuddetti AA B A . b a : : B E . b e 2 dunque 

an- 
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ancora B E. b e r: B C . b c . Dunque cflendò 
1’. angolo E B C r= e b c .ancora i due AAEBC, 
■*' ' cbc fono equiangoli, é fimili. Dunque ec. 
Ciocché ec. 

j ' : ì 

CORONARIO I. 

CXLIV. Simili fono le rettilinee figure 
divife in un’ ugqal ’humero ,, ed ordine di 
frìaneòli’ fimili. 

\ - ■ ’ -••••- x «ih ■ r 

DIMOSTH AZIONE. 

Eflcndo ne’ fuddetti AA fimili tutti ^ lati 
r,)itf. dcf. proporzionali, e gli angoli uguali (i)'.fqno 
37. proporzionali ancora tutti i lati delle figure 
ABCDEiabcde, e fonò 1 , uguali gli an- 
goli A, a, D,d, e gli altri «ii vili dalle rette 
CE,ce,BE,be. Dunque /efiendo tutte le 
(ì) Afs. 6. parti inficine prefe uguali il filo tutto (a) ì 
ancora tutti gli angoli delle fuddetre figure 
ABC DE , a b c d c fono uguali : dunque le 
fuddette figure fono fimili. Ciocché ec. ec.* 

‘ r’ 

COROLLARIO II. , 

CXLV. I Perimetri delle 'figure fimili 
fono fra loro , come due Iati omologi delle 
fuddetre figure : c 1* arce delle figure fimili 
fono fra loro in ragione duplicata , o qua- 
drata de’ due lati omolcgi . 

'• * 

SPIEGAZIONE. 

Siano i perimetri delle figure fimili 
A B C D E ,ab c d e dico I, Elfi fra loro ef- 
fere ,• come il lato AB. a b . II. L’ area dell* 




9 » 

prima figura cflere a quella della feconda , 
come A B 1 . a b 1 . 

DIMOSTRAZIONE 
Della I. Parte i 

Sia per ef. il lato AB. ab in ragion 
doppia : poiché i due Poligoni ABCDE, 
abede per ipctefi fono limili, farà AB. 
a b :: B C . b c. (3) : : D C , d c : : DE. de:: ,a * def - 

LA. ea , cioè gli antecedenti in ragione dop- 3 ' 
pia , de confeguenti . Dunque , fatta la fi m- 

iha di tutti i lati ; farà furto il perimetro f 

ABCDE. abede ::AB. ab. 

DIMOSTRAZIONE: 

Della Parte Ut 

1 

Il A E A b; A e a b : : A B 1 . a b 3 (4) : ed il (4* ' 5 ° cor - 
A E B C . A e b c : : E B\ e b\ Ma A B 1 . a b 1 : : *• P 1 ,3> v 
È B 1 . e b*. Dunque il AEAB.Aeab::A 
EBC. Aebc ( 5 ) . Similmente il A E B (I •. W ic8 a(s ‘ 

Acbc.-.A EDC.Aedc. Dunque la fom- 9 ‘ 
ma de' triangoli , cioè il poligono maggiore 
Ila al p<ligono minore , come una parte ali* 
qiu ta limile del poligono ABCDE, ad una 
parte aliquota limile del poligono abede, 
cioè ABCDE. abede:: A EAB.Aeab. 

JVIa il t E A B . A e a b : : A B'. a h 1 . Dunque 
ABCDE. a b c d e : : A B s a b 1 . Ciocché ec. 

COROLLARIO II. 

CXLVI. Quindi tutti i poligoni regola- 
ri della Bella fpecie deferirti dentro , e fati- 
ti 



1 
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(<$) 79- cor. 
i.prop. 9. 



(7) ( 5 i; cor. 
4. prop.5. 

(8) 7f cor. 
2. prop. 8. 

(9) 59. cor. 
i. an.def. 17. 



J>3 

ri del circolo, fono fra loro in ragione qua* 
draca, o duplicata de’ loro lati omologii 

DIMOSTRAZIONE; * 

Tutti i poligoni regolari della fleffa fpc* 
de deferitti dentro , e fuori del circolo fono 
figure rettilinee fimili » Ma quelle ( per il con 
prec. ) fono fra loro in ragione duplicata de’ loro 
lati otnologi . Dunque ancor elfi fono fra loro in 
ragione duplicata de’ lati omologi . La mag- 
giore, in cui confitte la difficoltà, li dimoftra 
così . Si divida la circonferenza del circolo 
per il numero de’ lati del poligono regolare 
da farli dentro il circolo per el'. 360° = 120° 

‘T' 

360° z= 6o° i 360° = 30°; i6o 0 —po ; 360° 

a » l h ■ — 

6 12 4 8 

45 ° 5 3 So ° — 72 ° j 3<So° — 36° 5 360° = 40°. ec. 

5 . io 

ec. , cd il quoto Tempre darà 1’ arco , la cui 
corda tirata farà il lato cercato del poligono; 
ed elTcndo tutti i lati uguali , cioè corde di 
archi uguali , e tutti gli angoli alla circonfe- 
renza uguali , perchè pofano fopra archi ugua- 
li (6) ; 1 poligoni fatti dentro il circolo faran- 
no regolari. Ma i poligoni fatti fuori del 
circolo fono fimili a quelli deferirti dentro 
il circolo . Perchè dal centro tirato un rag- 
gio perpendicolare alla corda , che la divide- 
rà in parti uguali (7) , ed al raggio tirata una 
tangente indefinita da ambe le parli , per ef- 
fere la corda (7), e la tangente perpendico- 
lare al raggio 8), effe fono fra loro paralle- 
le (9). Dunque fe al concorfo delle tangenti 
fra loro fi tirino dal centro delle rette di- 
videnti gli angoli del poligono interno , no’ 




«lue poligoni fi avranno gli angoli elicmi „ 
uguali agli interni, ed opporti (i). Dunque àetij. 

1 triangoli ertemi , e interni faranno fimili , 
e però i lati proporzionali (2) . Dunque an- ^ «*$>• P r * 
Cora il poligono efterno farà regolare , cioè 
comporto di angoli e lati uguali . Dunque i 
poligoni interni , ed ertemi faranno figure., 
rettilinee fimili (3), e però faranno fra loro , ? prop.' ^ 
in ragione duplicata de' loro lati omologi (4). (4)«+J ''' 
Ciocché ec. ec. ; 

# 

ANNOTAZIONI. 



CXLVII. Per deferivere un poligono re- 
|olare dentro il circolo fenza dividere la cir- 
conferenza , come fopra , per il numero de’ 
lati del Poligono da farli» fi può ufare il fe- 
guente metodo . 

I. Si può fervire della maniera efpofta (5) f°- 1®* 
»1 numero yo. (5), per deferivere un’ Efago- 4.pcop! 
no. Ivi divifa offendo la circonferenza in fei 2. 
parti uguali » fi può dividerla in tre rirando 
una retta, che ila corda di due archi dell’ E- 
fagono , come è manifefto : e fi può divider- 
la in dodici parti uguali, tirando dal centro 
una perpendicolare a ciafcHna corda dcll’Efa- 
gono , la quale divida in due parti uguali e 
la corda , e P arco foggerto ; e refta determi- 
nato l’arco, la cui corda è un’Iato del Do- 
decagono regolare . 

IL Per deferivere dentro il circolo un 
quadrato , balla tirare due diametri fra loro 
perpendicolari, e quindi reflando determina- 
ti 1 quadranti del circolo, ad efli tirare le 
loro corde : quelle poi divile in due parti u- 

gua- 





(l5) ffc.cor. 4 , 
prop.j. 

»3T .v ‘ 

Fij.154.Tav 

4- 

(7) S^.cor. 8 
prop. p. 
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guali da un raggio ad erte per perpcndicola^ 
, re (<J), retta determinato l’arco, la cui cor* 
da è un lato dell’ Ottengono regolare. 

III. Per deferivere dentro il circolo un 
Pentagono facciali fopra la retta PAG un’ 

• angolo uguale ad un dato di 36°. , indi alla 
fuddetta retta fi tiri la perpendicolare C A , 
c dal punto B coll’intervallo B A , li deferi- 
va un circolo, che fegherà la linea D A in 
D . Ettendo la mifura degli angoli farti dalla 
Tangente, e da una corda la metà degli at- 
.ehi lotto teli (7) dalla medefima corda , 1’ an- 
golo DAF è mi furato dalla metà dell’arco 
DA: ma l’angolo DAF per coftruzione è 
di 36°. Dunque 1 ’ arco D A è il doppio , cioè 
di 71 0 , cioè la quinta parte della circonfe- 
renza. Dunque la corda D A è un lato del 
Pentagono regolare. Dunque coll’ iftelTb in- 
tervallo D A , dal punto D fegato 1 ’ arco D C 
in H , fi averà un’ altro lato del Pentagono , 
e così in poi ; e gli angoli pofando fopra ar- 
chi uguali faranno fra loro uguali ; e però 
il Pentagono farà regolare . Ma dalla fcmicir- 
conferenza fottratti gli archi A D , D H , cioè 
144. 0 , rimane l’arco HC di 36 0 , cioè la 
decima parte della f.micirconferenza Dun- 
que la corda di etto farà un lato del Deca- 
gono da farli dentro il circolo , che per la 
fuddetta ragione farà regolare. 

IV. Collo ftefi'o metodo fi può deferive- 
rc dentro il circolo qualunque altro poligo- 
no /facendo cioè fopra una Tangente un’an- 
golo uguale a un dato , che fia tale , onde 
mifuraro dalla metà dell’arco fottotefo , la 
corda dell’ arco fia il lato cercato del poligo- 
no , per cf. fc l’ angolo DAF fotte di 2o. p , 
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farebbe l’arco D A “ 40. 0 (7), e però la no- 
na. parte della circonferenza Dunque la cor- 
da D A , farebbe un laro dell’ Enncagono re- 
golare . 

V. Per fare poi i poligoni regolari fuo- 
ri del circolo limili agli interni , li olfcrvi il 
metodo di fopra deferitto nel cor. prec. ( Eucl. 
di ciò tratta nel 4. lib. ) 




ELE- 
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ELEMENTI 

D I 



GEOMETRIA 

PARTE li» 

DE* SOLIDI 



$i premettono alcune verità come per fe note K 
ed affio mi per effere facily fftme a capìyfi 
Jinza ulteriori dimojlrazioni . 

A S Sv I O M 

CXLVHI» A Ss. n. Ogni linea retta 

rifpetto ad un piano © 
/ tutta combacia con etto} 

o è ad etto parai lela.c iob 
„ T Ym. tutta tempre ugualmen- 
te dittante; o per una 
parte fi allontana , e per l’altra fi accetta ad cflb » 
onde prolungata lo fega in un folo punto» 

COROLLARIO I. 

CXLIX. Quindi fe due punti di una retta 
combaciano con un piano > tutta la retta com- 
bacia con cflb i onde non pub parte di una 

ftef- 




* ' • 
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ftefla retta eflcre in un piano, « parte fuori 
di eflò (EucJ. lib. li prop. i.). Quello di* 
feende dall’ alfioma precedente , 

COROLLA^iQ III 

CL. Quindi il legamento comune di due 
spiani è una linea retta ( Eucl lil?. i i\ prop. 3.} 

DIMOSTRAZIONE 

Se per due qualfivogUanp punti del Ioga* 
mento comune di due piani fi tiri una retra , 
quella deve giacete in tutti due que* piani , 
e combaciar con elfi (1) .* Dunque tutta la (i)Qor.ptec, 
retta combagerà con ambedue i piani : Dun- 
que cc. Ciocché eq. t «, 

C,DI*A1T 13. Per quanti fi vogliano punti di- 
rettamence polli fecondo una lunghezza , o 
per ^uaifivoglia linea rotta pollpno tirarli ds* 
piani di numero indefiniti 

CLU. Afs. 14. Per due rette, che 0 con- 
corrano in un punto , o Usino fra loro paral- 
lele; e per tre punti non podi direttamente 
fecondo uq$ lunghezza , o per tre la.ti di qual- 
fivoglia triangolo fi può tirare un fole piano, 
appartenendo ad una medefima piana iuperfi- 
Cle,(Eucl. lib 11. prop. 1,., e 7.) 

-CLIII. Afs. 15 Due piani o fono fra loro 
paralleli, cioè Tempre ugualmente didanti , o 
da una parte fi sillontanano , e dall’altra fi 
accodano fra loro, ed in tal calo prolungaci 
devoiio legarli in una linea retta , 



G CO. 
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COROLLARIO I. 

' >• . f . t 2- I * * ) - 

CLIV. Se due piani fra lóro paralleli fega- 
no Un ferzo medefimo piano , i legamenti co- 
muni fono fra loro paralleli. ( tucl. lib. il. 
Fig. *i. prop. 1 6. ) . . 

DIMOSTRAZIONE 



Siano i piani paralleli ACB, GFE, e 
feghino il piano A E . I fegamenti comuni de* 
due piani efler devono in una linea retta, e 
quella deve giacere in tutti due i piani fra 
(i) ij-.Cor. loro fegati (ij , cioè A B nel piano ACB, e 
s. Afs. ii. nel piano A E ; ed OE nel piano OFE, e 
nel piano A E: dunque fe i due piani ACB, 
O F E fra efli paralleli fegano il terzo piano 
A E , i fegamenti AB, OE efier devono an- 
cora nè piani fra efli paralleli . Mi quelli 
piani ACB, OFE fempre fono fra efli pa- 
Af raileli (3 j .* dunque ancora i fegamenti AB, 
(?) i*3- s -, oE in efli giacenti fempre fonò paralleli. 

Ciocché ec. 



COROLLARIO IL 

v. 'TZ ■ 1 



• - 4 . 



Fig. sz. 



CLV. Se più piani paralleli feghino in qua-, 
lunque maniera due rette, le fegano in parti 
proporzionali ( Eucl. lib. 11. prop. 17 ) 

DIMOSTRAZIONE. 

... ! • • * -. 

Siano i piani paralleli P Q, R S , TV, 
che feghino comunque le rette B D , H G : 
ne’ fuddetri piani fi tirino le rette BH,GD; 
indi fi tiri la .retta B G , che incontri il piano 

RS 
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R S in F , e fi tirino le rette F C , Fi. II 
piano del i BGD, che Cga i piani paralle- 
li , fa i f gam .-nti C F , D G paralleli (4) : (+)Cor.pre«. 
dunque a cagione degli ango i ertemi uguali 
■gl’ interni ed opporti e dell’angolo B comu- 
ne . erte lido i saDBG, CBF equiangoli, 
i loro lati fono proporzionali (y): dunque (y)i29 prop. 
B C . C I) : : BF. F G. Parimente il piano l3 ‘ 
del A BUG, fegaudo i piani paralleli, fa 
i Pelame nti B H , F I para lei i (4) : dunque per 
la fuddetra ragione i lati de’ triangoli equian- 
goli BGH, FGI fono proporzionali (5): 
dunque HI. I G j: B F . F G : ma abbiam ve- 
duto ancora BC . CD: : BF. FG; dunque anco-, 
ra BC . CD:: HI. IG (<Si: dunque ec. Cioc-(tf) 108. Ali- 
chè ec. 9 - 

CLVI. Def. 39. La linea retta dicefi per- 
pendicolare: ad un piano, quando i perpendi- 
colare a natte le rette, che la toccano, e 
fto® nel (oggetto piano . 



/ 



Jii: q O *_ . . 1 Ób'Vjfb £.' 

>/ COROLLARIO 

Ol ilosnj: 113 cibar . i. nz/fj : ù ju . 



) il 



m 



CLVII. Se due piani fiano perpendicóhri Fig. y:. 
ad una retta , fon» fra loro paralleli . E fu w d 
uno de* due piani paralleli una tjffttt Ila ptfMJ 
pendicolare, è perpendicolare ancora all’ Al- 
tro (Eucl. lib. 11. prop. 14.) 

.• />; ii vi (= ; 1 ■ . j o y. ~ 

DIMOSTRAZIONE 

• . - vi? a: orni •? cit -.»*■ ' 

- : -j- pilh t i. Parte v 

.1. •; SnsljSlh.-lv.l- 1 •, )•> , ■ 

Siano S due -piani A C 8 , ( P E perpen- 
dicolari alla retta A O ■ Ertendo per ipotefi la 
retta AO perpendicolare si al piano ACB, 
teme al piano O F E , erta è perpendicolare 

Ga a mt- 
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a tutte le rette , che la toccano , e fono ?» 
t7 > :5<J. def. que* piani (7): dunque gli angoli CAO, BAO 
jy! =FOA, EOA, cioè tutti retti : dunque 

t li angoli interni CAO, FOA, e BAO» 
O A uguagliano due retti; dunque le rette 
Por AC, AB fono parallele alle rette OF , OE (8) . 

1. a?, dct Ma le rette A C, AB fono in no medesimo 
« 7 - piano colla retta C B , e le rette OF, OE 

. , »r< un medefinjo piano colla retta FE (9): 
,4. dunque i due piani A C B , O F E fono paral- 

leli . Dunque ec. Ciocché ec. 

DIMOSTRAZIONE 

Della ff. Parti. 

\ 

Se il piano A C B per ipótefi è parallelo, 
al piano O E £ , gli angoli interni fatti da, 
quelli piani coll» retto A O. , cioè CAO, 
FOA, e BAO, EOA uguagliano due Tet- 
to 3S. An. ti (1): ma elTendo per jp»ec/I A O perpendi- 
def. i 7 - colare al piasp/ A'C B , gli angeli CAO , BAO 
fono retti: dunque ancora gli angoli FQA,. 
EOA&np retti: dunque A Gè perpendico- 
lare ancora alle rette OF, OE: dunque ò> 
ancora perpendicolare al piano O.FE (7).. 
CioQO.hè ec v 

PROPOSIZIONE XVI. 

‘ * * I — ? t " T r T **T 

• • V * ... T 

CL\ III. Se una retta fia a due rette , cho 
Fij. si’ ft* l° r 0 E fegano , perpendicolare nel comu- 
ne fegamenco , efla è perpendicolare ancora 
al piano , che pafl* per le ftefle rette . ( Eucl. 
lib. 11. prop. 4.) 



' ^ 'COSTRUZIONE 

Sia la retta A C perpeoàicolare alle ref* 

%e B D , E F nel comun legamenti’ <f': fi tiri 
nello Beffò piano un’altra qualunque retti 
GCH; iridi la retta BGE-, che incontri 1<* 
luddctté rette ne’ pònti B,G,E , e prefe le reta 
te CD , CF=CE , CB , fi tiri la retta FB, che 
incontri la G H in H : poi dai punti B , G ^ v 

£, 9, H, F fi firmo altrettante Tette al 
puntò -k\ 

ÌB ì tòó STRA 2 IONÉ 

> 

Si confide’rirto nella défcrTtta figura fetiè 
paja di triangoli uguali • . . „ 

t. Ne’triangoli BCE , DC F effóndo gli 
•angoli oppoifti alla cima C uguali , ed i lari 
t F , C D =r C B , C E per coihiizlonè -, fari 
il A B G E r= a D C F fi) . : 

i. Ne’ A A B C A , OCA eflcódo gli an- a ' 
goli al punto C per ipotefi rérri , td il lato 
CBr CD per ceftruzione , ed A C Comune , 

Tara il ABC A = A D C A (i). 

3, Ne* A A E C A , FCA eflendo patimen- 
ti rètri èli angoli al punto C ,, ed il latò 
CE=CF per coftrnztone', ed A C comune > 
lari il AÈCA=AFCA.(a) 

4. Ne* triangoli B A t , D A F fùtii i ’làti 
corri/bondentì fono Eguali , percliè fi tfimo- 
ttrò il lato BE=:DF nubi. r. , il Iato B A 
' — D A nhirr. a. ed il lato E À = F A numi 

3.: dunque ancóra il iB AE— iD AF (3) projv 
Ne* A A B C G D C H eflendo gli in- +• 

«oli oppoffi alla citila C ùguali , c l’ angolo 
C B G — C D H numi i> , dove fi dirtiottrò il 

G 3 AB 




ABCE = ADCF, ed effondo il lato C B — 

C D por c< ftruzione ; farà ancora il a B C G 

("4.) r» nrop. rd A D C H (4) • ■ 

j. ! C; Ne’ A A Ji. B-G , ADII effondo il lato 

ÀB^trJVD num a., ed il lato B G d= D H 
^ tium. e l’ angolo A B G = A D H num. 4. 

farà ancora il A A B G — A UH (1) • 

* 7. Ne’AAACG, ACH effondo i! lato 

CGdCH num. 5., ed il laro AG = A II 
num 6., ed A C comune; farà ancora il A 
ACGdAACH (3). Dunque è l' àngolo 
A C Gd ACH; dunque la retta A C è per- 
pendicolare a quilitnque ret a G H tirata nel 
piano j che palla per le date rette, che fi fc- 
gano : dunque A C è perpendicolare ancora 
(5) ij«. dcf. a tutto il piano ts)- Ciocché cc. 

Ì9- 

COROLLARIO I. 

CLIX. So da un punto di ima data retta 
cfcano tre rette perpcndicolati alla data , 
quelle fono in un medefimo piano (Luci. 
Fig. j4- 'lib. 11 prop. y ) 

DIMOSTRAZIONE 

«ì «. 

• - Sia il punto A della data retta R A , d’ on» 
'•dg efcano le tre rette A B , A C i AF per 
■Iprtelì perpendicolari alla data R A Se ne» 
gali-, che le rette AB, A C , A F fiano nel 
medefimo piano QF, fia per ipotefi A B in 
Un'alrro piano RO, che feghi il pianò QF 
nella retta A 0 < Effondo la retta R À per 
ipotefi perpendicolare alle rerre A C; AF, 
.g) If g è perpendicolare ancora al piano QF ( 6 ), e 
prop. 16. p"rò altresì al legamento comune AO. Ma 
per ipoteli R À età perpendicolare ancora al» 

la 
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la retta AB: dunque farà l’angolo RAR = 

RAO, cioè la parte al tutto; ina quefto * 
un aflurdo : dunque non A B , ma AO inde» 
me con A C , ed AF fono in un medelimo 
piano , e tutte e tre perpendicolari alla da- 

fa RA. Ciocché cc- ' 

n>t • ^ ,> r J * # 

COROLLARIO IL 

- • • 'l L VA Ti O * ! 

CLX.Se una retta giri interno ad un’al- 
tra immobile , e’ perpendicolare ad ella , pro- 
durrà un piano perpendicolare alla medelima ; 

• . . . .* I I. i • 

• DIMO ST AZIONE 

• ; V : ‘ ' “ , 

Sia la retta !\ 1 N 'iitimobile , e perpendi- 
colare alla retta C A , che cer.cepifcafi gira- F ‘S -SS- 
re intorno alta prima .e.col fuò girò produr- 
re un piano . Dal pilòro C tirando due altre 
rette perperidicciai alla data M N , quelle 
faranno in im m- ilefirrio piano (7) colla retta (7> iJ9- Cor. 
C A : dunque fe M N è perpendicolare ad ef- P rec 
fe , è perpendicolare àncora al pianò dal gi- 
ro della retta CA generato (8). Ciocché cc.^^S proj: 

• ■ ' 1 * *- * -• rf. 

COROLLARIO III. 

‘ f 

CLXI. Per qualunque punto dato dentro , 
o fuori di una data retta fi pub tirare un pia^ 
ho perpendicolare alla data retta. 

DIMOSTRAZIONE 

4 • . v wW 2\ ai I 

‘ Dc j 'I. Cafo. 

, , . ‘ „ .V f «... ^ 

Sia fa data retta F C» ed in effa il datOFia- ji. 
pùnto C; tirati du* piani, che pattinò per 
G 4 la 



paraIWe paffi il piano R O , che feghi il pj«, 
no QF nella retta AO: dal punto O delia 
retta D O fi tiri O F perpendicolare alla DO; 
c dal punto F fi riri F A perpendicolare alla R A. 

Effondo R A per ipotefi parallela alla D O , i due 
angoli interni RAO-+DOA fatti dalle pa- 
rallele col cornuti fegamento A O fono ugua- 
li a due retti (i): ma 1* angolo RAO per i- (i) jf. 
potefi è retto \ dunque ancora DOA è retto ‘7- 
ma ancora 1* angolo DO F è retto per coltru- 
zione ; dunque fe per O A F fi tiri un pia- 
no , la retta DO è ad effo perpendicolare (a)t (ì) , s 9. 
ma ancora la retta RA si per ipotefi, come P ro P- ,tf - 
per coffruxione è perpendicolare allo fte/Io 
piano : dunque le parallele R A , D O fon* 
perpendicolari allo lieffo piano . Ciocché ec, 

DIMOSTR A2IONB 



Della IL Parte , 



Se R A , e D ó fono per ipotefi al pi»* 
no QF perpendicolari, per effe fi tiri il pia- 
no RO, che feghi il piano QF nella retta 
A O . Effendo AO nel piano QF, quell* 
rette fi rmano gli angoli ÉL À ò , DÓA retti : 
ma quelli fono angoli interni polii alla mede- 
luna parte , e prefi inficine uguagliano du* 
retti: dunque RÀ, DÒ fono parallele 
Ciocché ec, F 1 Ìr,f V 



COROLLÀRIO V. 

CLXni. Se due rette lìano parallele dd 
tini terza , benché non fi, ano tutre e tre neL 
medefimo piano , fono fra ioro parallele ( Euclj 
lib. ti. prop. p. ) 




lo 6 



DIMOSTRAZIONE. 



.r 

.’ < ■ 



Fi;, j/. . 9 Siano le rette AO,BE parallele a C F.' 

Se per il punro C d.lla retta C F fi tiri il 
piano ACB p ‘rpéridièftlare a CF ( 4 ), quel 
(4) irti. cor- piano è perpendicolare ancóra sì alla retta 

3. prop. 1 • \ Q } come alla BE 5/; Ma quando ducret- 
<j) irti. cor. te fono perpendicolari ad un piano -, fono fra 

4. prop. 16 . j oro parallele (5) dunquoi A O , B E fono an- 

cori fra loro parallele ; Dunque ec. Cioè- 
. 1 thè* ec ; 



COROLLARIO VI. 

1 ;• 1 - 

CLXIV. Se due rette fiano parallele à 
due altre rette , benché nqn fiano in un me- 
defimo piano, formano angoli uguali" (Cucii 
lib; 11. prop. io.) 

DIMOSTRAZIONE. 



Siano ie rette A B , A C parallele alle 
rette OE;OF,e le prime fi ficciano ugua- 
li alle feconde .* indi fi tifino le tette A O, 
BE; CF; Effóndo A B , O E ; parallele ; 
(6) ip. Afs. f° no uno ftefiò piane ftf) ; cd effóndo AB 
14. “OE; ancora le terte A O. BE , che le congiun- 

. . . gono, fono fra loro uguali, e parallele; (7); 
1. prop *"2. e per la fteffa ragione le rette C F, \ O fono 
parallele, ed uguali: dunque anci ra le rette 
C F , B F. fono parallele , cd uguali 18) : dun- 
que ancora le rette CB,FE, che le con- 
giungono , fono parallele ; ed uguali fri : dun- 
que ne’ AA A C B ; O F E tutti i lati fra loro 
paralleli fono uguali . Dunque farà il é ACB 

srOFE 



(8) Afs. 1 . 






*07 

S= 0 F E (9) : dunque farà l’angolo BAC=:£OF. / 9 ) s6 , » op 
• Ciocché ec. 4. 

COROLLARIO VII. 

» CI XV. Da un dato punto pollo o fuori 
to dentro di un dato piano , li può tirare una 
fola perpendicolare allo ftcdb piano (Luci, 
lib. il. prop. 11. ia 13. 

DIMOSTRAZIONE. 

Dilla Ì. Parte . 

Sia il punto D fuori del piano QF, e F, e . 54 - 
tla D fi tiri D O perpendicolare al iuddet- 
to piano. Se da D può tirarli allo fielTo pia- 
no un’ altra perpendicolare , quella fia per 
ipotefi la retta D A } e dal punto A fi 
tiri la retta A R parallela a D O . EfTendo 
D O perpendicolare al piano Q F , ancora la 
fua parallela R A è perpendicolare allo ftellò 
piano QF (1): dunque 1 * angolo R A O , DO A f0 r. 
fono retti . Ma per ipotefi ancora la retta 4. prop. ti. 
D A è perpendicolare al pianò QF : dunque 
gli angoli RAO.DAO, DO A fono retti, 
e però uguali: ma quello è imponibile , per- 
ché RAO contiene D A O , e però la parte 
farebbe uguale al tutto (1), c perchè nel A ^ $. 

D A O vi farebbero più di due retti (3)? duh- _ 

que da un dato punto fuori del piano ec. 

DIMOSTRAZIONE * 

Dtlla Parte II. 

Sia il dato punto A nei piano Q F , 

( d* onde fi tiri al piano la perpendicolare R A. 

Se 
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Si dal punto A uh 1 alfta pet^endicólate al 
pia .o tirar fi polla, fia quella per iporefi la 
retta AD, e dal punto D fi tiri D O parala 
lela alla R A; ora lcgue la ditnoftrazione già 
fatta degli aflurdi impolfibili • che ne verreb* 
bero . Dunque ancora da un punto di nn da» 
( : to piano una perpendicolare fola al piano ti* 

rar fi pubi Ciocché ec. 

COROLLARIO VI 1 L 

CLXVl. Se due rette concorrenti Irt liti* 
punto fiano parallele a due altre rette con* 
correnti in un’ altro punto , ancora i piani ti* 
rati per le ftefle tette fono paralleli * (EucL 
lib. i li ptop. 15.) 

DIMOSTRAZIÓNE. 

W $iano le rette A C, B C concorrenti nel 

s " punto C parallele alle rette OF, EF con* 
correnti nel punto F : da C fi tiri C F perpen* 
dicolare alle due O F , E F .• effondo por ipo* 
refi A B , B C parallele alle rette OF, E F j 
i due angoli interni BCF-+EF C, e i duci 
U)j8 ann. A C F-+OFC uguagliano due retti (4): ma 
tief. 17. CF per colltuzione perpendicolare alle rètte 
O F , EF , gli arigoh E F C.OFC fono ret* 
ti : dunque ancora fono retti gli angeli B CJ?< 
A C F : dunque alla C F fono perpendicolari 
tt)ui . prep anc ora ambedue i piani ACB, OFE 1 $)* 
16. dunque quelli due piani fono fra loro parai» 

Irli ( 6 ) . Ciocché eci 

«kf 1 ». CLXVII. Deh 40. La inclinazione di una 

r tétta» ad un pianOio di un pianò ad un altre# 
è l' angolo formato dalla data retta , o dal pia- 
no inclinato, e dalle perpendicolari riratea] 
~ cbntOn fegamento .• per ef; ne’ piani A F , A E 

6 ‘ Sl ‘ dal punto A del comun fegamento A Q t 

tirai* 



. H»St 

tirate le rette A C , A. D perpendicolari alla 
AO, l’angolo rettilineo CAB è la mifura, 
dell’inclinazione della retta C A, o dei piar 
no A F al piano A E ; il quale angolo fé li» 
rertp un piano è perpendicolare all’ altro . 

COROLLARIO I. 

CLXVIIL Se nna retta fia perpendicola- 
re ad un piano, ancora i piani > clic partano 

5 er la data retta Lno perpendicolari all’ altro 

Sucl. m>» tt* prop. «8. ) 

DIMOSTRAZIONE. 

Sia la retta RA perpendicolare al piano ^ 

Q F , e però a tutte le rette A O , A C , A F 
tirate in quel piano, e concorrenti colla data 
retta nel plinto A (7): da’ punti 0 > C ,F , li (71 >j6 
polTono tirare altrettante parallele alla retta 3»- 
AR, ciafctina delle quali colla ftefla A R. 
formi un piano ( 8 ): ma fe di due rette pa- (gj ,yj. Aia, 
rallele per ef. R A, DO, una, cioè R A Ha 
perpendicolare al piano Q F, ancora i’alcra DO, 
è perpendicolare allo fteffo piano (p).‘ dunque ^ ,<5;.cory 
ancora il piano R O che parta per quelle pa- 4 pi.p.io.' 
rallele) RA, DO, è perpendicolare al piano 
QF .* dunque per la fterta ragione tutti i pia- 
ni RO, RC.RF.e quanti altri (ì voglionq 
formati dalle parallele colla, retta} R A, fono 
perpendicolari al piano QF . Ciocché ec. 

COROLLARIO IL 

CLXIX. Il fegamento comune di duo ri», yi. 
piani perpendicolari ad un terzo piano è per- 



v 





II® 

pendicolare allo ftcflb piano. Eucl. lib. ir, 
prop. 19. ) < 

DIMOSTRAZIONE, 

F'C- rii Siano i due piani AF.BF, che fi fe- 

ghino nella retta C F, e fe-'hino, il terzo fog- 
getto piano O F E perpendicolarmente ; dico 
il legamento comune CF efTer perpendicolare 
al piano OFE. Perchè il legamento comune CE, 
deve giacere in tutti due i piani A F ,F B , che 
fi fcgano;fe dal punto fublimeC del fegamento. 
fi tirino ne’ due piani le rette CA.CB parallele, 
ed uguali alle rette FO, FE, efedal pun- 
to A fi tiri il perpendicolo A O fui figget- 
to piano OFE . abbiamo le tette AO. CF, 
eh? congiungono le parallele, ed uguali C A, 
0 ) 4.6. cor. p o eflere ancor effe parallele , ed uguali (t): 
V pr°p- ll - ma una quelle cioè A O è per coflruzio- 
ne perpendicolare al foggetto, piano : dunque 
ancora l’altra, cioè CF fegamento comune, 
(a) 1 6z cor è perpendicolare al terzo oggetto piano (a), 
4. prop. 16. Ciocché ec. 

ANNOTAZIONI 

» «*.fl • 

CLXX. Molte altre cofe dimoftrar fi pof». 
fono appartenenti agli angoli formati da’ pia* 
ni nel comun loro fegamento ; cioè 

1. Che un piano fegandone un altro fà 
due angoli , che prefi infieme uguagliano duo 
retti . 

2. Che indefiniti piani , i quali fcambie- 
volmente fi feghino in una retta , non forma- 
no più di quattro angoli retti . 

3. Che gli angoli alla cima oppolli for- 

mati 



. -rcw* 
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ì *' *■ 

piati da’ piani, che fi fegano, fono Tempre 
uguali. 

4. Che fe due piani paralleli frano fegati 
da un terzo piano, T angolo cfterno è ugua- 
le all’interno, ed oppelto ; gli angoli alter- 
ni fono Tempre uguali ; c gli angoli interni 
polli alla llefTa parte uguagliano due retti: 
ed altre flirtili . Ma ficcome tutto ciò fi è 
dimoftrato nella Geometria piana a propofito 
delle linee rette, cd a quelle ftelTe dimcftrazioni 
quello ridur fi può facilmente , fe a’ fegamen- 
ti comuni de* piani fi tirino delle rette per- 
pendicolari ne’ piani fi. Ili , e fi oflervino gli 
angoli da quelle rette fatti co’ legamenti co- 
muni de’ piani , i quali angoli non fono di*, 
verfi da quelli dimefirati trattandoli delle pure 
linee ; cosi imitando la maggior parte j de’ Geo? 
metri , per brevità ancor 10 tralafcio di trat- 
tarle più a lungo 

CLXXI LK f. 41. L’angqlo rettilineo folido è 
eomprefo da più , che da due fuperficie.o an- 
goli piani , che non fiano in. un medefimo pia- 
no , ma terminino in un medefimo punto. 

facilmente fi concepifce 1 ’ angolo, folido, Fi», jj. 
fe da tutti gli angoli <^i un poligono rettili- 
neo ; per cf. da punti B,E,D,F ad un qua- 
lunque punto A fuori del plano del apoìigono 
fi tiiino altrettante rette ÀB,AE,AD,AF 
perché al dato punto A fi formerà un angolo 
folido comprilo di tanti angoli piani , o di 
tante fuperficie , quanti fono i lari del po- 
ligono , cioè dagli angoli BAE , E AD, 
DAF.FAB. ‘ ' 

COROLLARIO I. 

/ I f * t * ‘i *. * „ 

CLXXII, Se T angolo folido fia fermato 

* da 
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iti - 

t l* triangoli piani, due di loro in qualunque 
«laniera prefi fpno maggiori del terzo (Eucl. 
lib. li» prop. so. } 

dimostrazione. 

Se i tre angoli piani 6ano fra loro ugua- 
li , ò manifefto due di etti eflér maggio- 
ri del terzo . Ma fé flano difuguali , fi a l’an- 
golo BAC = CAD,el* angolo BAD mag- 
giore d’ uno di erti ; da cui ff prenda 1’ ango- 
fò B A E = B A C = C À D , facendo il lato 
À E = A C == A D • Estendo l* angolo B A E 
— B A C , ed i lati BA,AE=rBÀ,AC , 
, farà ancora la bafe BE = BC (3). Ma eflen- 

( 3 ) 4 S- prop- BE.BC.C D uguali , ed 1 lati B C -+• C D 
maggiori del folo B D (4) j retta G D maggio- 
7 4 pw. C °s: re di E D ; dunque efTcndo i layEA , A D 
■ ■ — C A * A D per cottrmione , ed, ri lato C D 

maggiore di E D *, 1 * annoto € A D oppotto al 
lato maggiore è maggiore deH* angolo E A D 
oppotto al lato minore (5) . Ma efléndofi di- 
te) 70. prop. moft tato 1 ’ angolo BAE = BAC = CAD> 
*■ gli angoli BAC-+CAD fono maggiori del 

folo BAD: dunque fé l’angolo folido A è 
formato da tre angoli piani , due di etti foni) 
maggiori del ter^o . Ciocché e$. 

COROLLARIO II. 

» ’ 1 

CLXXII 1 . Gli angoli piani , che compon- 

S ono qualunque angolo folido ■ fono minori 
i quattro retti (Eucl. lib. n. prop. 11.) 

_ Sia i’ angolo folido A comporto dagli an* 

3 ‘ geli piani B A E , i A D , D A F . FA§. Si 
confideri come folido l’ angolo E alla bafe 
qompofto da tre angoli piani BEA, DEA^ 

BEO 
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BED , e fuppongafi il parallclagrammo EEDF 
alla bafe eltere rettangolo. 

Gli angoli BE A-+DEA fono maggio» 
ri del Colo B E D (.5) ; e per la ftelTa rtgio- (<5J cor,u ' K 
ne gli angoli EDA-fFD A maggiori “del 
Eolo E DE; gli angoli DFA-+BF A mag- 
giori del folo DEB ; e gli angoli FBA-+EB A 
maggiori del folo FBE. Ma gli angoli del 
rettangolo BED.EDE, D F B , FBE fono 
per ipotefi quattro retti . Dunque gli altri 
otto proli inficine fono maggiori di quat- 
tre retti. Ma quegli otto inlieme prefi co’ 
quaitro angoli alla cima A , che compon- 
gono 1’ angolo folido A , devono uguaglia- 
re otto angoli retti , per cfler tutti gli angoli 
di quattro triangoli (7 : dunque le queelitf) 43.prpp. 
otto angoli fono maggiori di quattro retti , *• 
rimane , elio i quattro angoli componenti V 
golo folido A fono minori di quattro re 
Ciocche ec« 

-joj oo' ~i -ti J.*.. . q ; * oti 

ANNOTAZIONE 

. « » • 

CLXXIV. Facilmente fi Concepifce 
principianti 'il -Corollario precedente , le fo»- 5 
mino - un-’ angolo folido A di carta compofo 
di tre angoli piani per cf. E AB, HA ì» 

C AE, dove il lato E A cada Apra il MA 

D A . Se deprimali la cima dell’angolo A pér 

appianare l’angolo folido A fari neeeflariA^ 

che fi apra uni lato , per cf. BE; fitchè- il 

lato E A più non cada fopra il laro D A , Via , 

a tre fuddetti angoli piani fi aggiunga il quir- r 

to E A D ; ed allora al appunro A concerna- ,, - t \ 

.do tutte.- le rette EA, B A , C A , D A gia- 
centi in una ftefla piana fuperficie fi forme* 

. fanno quattro anggli , che prcll inficine ugua- 
li §lie 



an- 
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«fileranno quattro retti : dunque i tre foli 
Ino. ili piani LAB.BAC.CAE componenti 
1 ’ angolo lo litio A .dove il lato A E s’ intenda 
cadere lui iato D A , fono minori di quattrq 
rati. 

COROLLARIO III. 

CLXXV. Quindi cinque fole fono le 
f ic degli angoli folidi formati ne’ corpi ordina» 
ti , e regolari * 

DIMOSTRAZIONE. 

• t v • • 

Il corpo ordinato > e regolare è quello . 
^hc ha tutte le piane fuperficie pguali . ed 
ordinate . Ora dunque a procedere con buorf 
ordine. ' _ 

i. Da triangoli equilateri non può for» 
marfi un’ angolo folido . ma fe ne richiedo» 
no almeno tre ; perchè non meno tre piane 
fuperficie foaneceffarie per contenere un’an- 
. gole folido (8) , che tre rette vi vogliono per 
frmareafn triangolo.. • ' ; - _ • 

■ f ■ 2. EllSndo ciafeun angolo del triangolo 
i--j)iilatt.ro di <Jo°, e del quadrato, di 90° , e 
d§, Pentagono di 108 0 . , e de'I’ Ef»g> no di 
ifji 0 , e di tutti gli altri molto maggiore, 
gue, che lei angoli di triangoli equila- 
teri;, quattri angoli di quadrati , e tre ango- 
li 41 un’ elagnno fanno la lomma di . e 

q^rtr» a gon di un pentagono la fomma di 
4.J: °: dunque dovendo edere l’angolo folido 
( 0 ) cor prec. m n "t ' di quattro retti (p) , non potrà effer 
formalo da) numero de’ futidetti angoli piani, 
e moiri meno tlagli angoli di poligoni che 
abbiano più lati di un’ efagono . Dunque ri- 
mali* 
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rune , che I* angolo folido poflà elTer ccmpo- 
fto da tre angoli di un pentagono , che fan- * 
no la Comma di 314°; da tre angoli di un 
quadrato, che fanno la Comma di 170°; da 
tre* o da quattro, o da cinque angoli di 
triangoli equilateri ; che prefi infieme fono 
minori di quattro retti. Dunque cinque fo- 
le fono le ip eie degli angoli (olidi formati 
ne’ corpi regolari, cioè quelli , che fono com- 
poni da tre angoli di pentagoni, da tre di 
quadrati , da tre , o da quattro , o da cinque 
triangoli equilateri . Ciocché ec. 

ANNOTAZIONE 



CLXXVI, Gli antichi Geometri dimoffra- 
$0, ed Euclide ancora ne tratta nel fup 13. libro} 
She i cinque corpi regolari , i qual» conten- 
gono le fuddette fpecie di angoli fplidi fono 
Coqippfti 1. di dodici pentagoni, a. di fey 
quadrati, che formano un, cubo; 3, di. quat- 
tro triangoli, che formano una piramide* if 
Qui angolo folido alla cima, è fatto d». tee an- 
goli piani; 4. di otto triangoli K quattro de* 
quali concorrono, alla Cima dell’ àngolo folido; 
J, di venti triangoli, cinque de’ quali concor- 
rono alla cima dell’ angolo folido .' Inolcrp di- 
moiar ano , che in ciascuno di quelli corpi f 
può deferivere dentro di efli uoa sfera , che 
tocchi tutte le It^o fupeeficie » 0 iptqtoo fuo- 
y» di ellì deferivere una «fera., che pad* per 
tutti gli angoli de’ meditimi corpi ; Ma eden- 
dò ciò di pochiflimo ufo * bada a noi l' aver- 
lo accennato. 



H a 




COROLLARIO IV. 






CLXXVII. Da quanti fi vogliano angoli 
piani può Tempre formarli un’angolo foiido,! 
purché e tutti infieme fiano minori di quattro» 
retti , e ciafcuno di erti minore degii altri 
prefi infieme ( Eucl. lib. 1 1. prop. ai. , il., 23.) 

Che tutti infieme gii angoli piani com-- 
ponenti un’ angolo foiido nano minori di 
quattro retti, l’ abbiamo dimoiato nel Cor. 2. 
Def. 41. .a . . 

Che fe l’angolo foiido fia formato da tre 
angoli piani, uno di elfi, qualunque fia, è 
piinore degli altri due prefi infieme , Gabbia- 
mo dimoftrato nel Corollario 1. Def. 41. 

Che colle ftelle condizioni poffa un’an- 
golo foiido elTer formato da quarfti fi voglia- 
no angoli piani, mi contento di dichiararlo 
a’ principianti fenza rigore geometrico , che 
richiederebbe troppo prolifla dimoftraziooe . 

Dal punto A dell’ angolo lòlido fi tiri fol- 
la foggetta bafe la perpendicolare A C , e lì 
concepifca l’angolo piano BAE infieme co- 
gli altri EAD, D A F , FAB muoverli , e. 
girare intorno al perpendicolo A C , finché ri- 
tornino al luogo, dove fono: gli angoli pia- 
ni al punto A nel loro giro non fi mutano 
<Ti grandezza, ma lòlo fi muta continuamen- 
te la loro Umazione , e le inclinazioni de” 
piani nelle rette AB, AE.AD, AF i dun- 
que nel loro giro rettane al punto A , come 
fono , tutti infieme minori di quattro retti , 
e ciafcuno di elfi minore degli altri prefi in- 
fieme , e componendo Tempre lo Hello ango- 
lo A , e variando la loro Umazione moftrano 
poterli 1’ angolo A formare da quanti fi vo- 
glia- 
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glianó angoli piani . La qual cera a’ princi- 
pianti può ancora rapprefentarfi fenfibilmen- 
te per mezzo di qualche angolo folido fot- 
taato di carta a 

COROLLARIO V. 

Ad un dato punto di una data retta fi può 
Formare un angolo folido uguale ad un’altro 
dato (Eucl. lib n. prcp. 2 6 ) 

DIMOSTRAZIONE 

Per fermare uii’artgòlo folido Uguale ad p.. £ ^ 

tin dato ABCD, fi prenda la retra da = 

*D A. , cd al punto à fi congìunga a c — A C , 

e fi faccia l’angolo cad^CAD (i); farà M cor 

ancori cdzrCD, e tutto SI triangolo cad def. 7. 

“ACAL). Similmente prefa abr=AB-, e 

Fatto l’angolo cabrrC A B, farà ancora Cb 

= C B > ed il A c a b = CAB (2) Finalmente (2) 45. prop, 

avendo dtmofttato 1 ’ angolo acdrnACD cd icb -• 

— A C B , ed il fato cdrrCD, e c b = C B , 

Farà 1 ’ angolo hcd = BC D , e però ancori il 
AbcdrtiifiCD 2): Dunque farà ancora 
il Abad = ABAD per avere i lati Uorri- 
fpon denti uguali ( 3 ): dunque fe foprappon-^,) pr0 p 
gali l’ angelo folido ibed all’angolo folido 4. 

ABCD, et mbaceranno , per elTere gli an- 
goli piani componenti il primo uguali agli 
angoli piani componenti il fecondo: dunque 
i dué folidi angoli faranno uguali (4)*. Cioc- (4O Afi* -j. 
thè ec. , 

CLXXIX. Deif 41. La figuri folida che / 

ha per bafe una figura rettilinei , dagli angoli 
della quale fi tirino fuori del fuo piano al- 
tre t tante 1 r»»t» uguali, e parallele * th." fllr- 
" H 3 ma- 
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mano un* altra fuperficie uguale , e parallela 
alia b;tfe , quella figura dicefi Prifma , e ve- 
defi nella figura $1., e $8. Se la fua bafe fia 
un parallelogrammo, il Prifma dicefi Pa-.al - 
tctepipedo * e vedefi nella figura fio Se tutte 
le fuperficie fiano quadrate, chiamafi Cubo. 
Se finalmente quelle rette terminino in u* 
punto fuori della bafe, dicefi Piramide, e 
vedefi nella fig. $9. 

CLXXX Def. 43. Le figure folidc, che 
Tono Comprefe da* piani limili , ed uguali di nu^ 
mero , fono fimili , Se più fiano piani limili , ed 
uguali di numero , c di grandezza , le figu- 
re fono fimili , ed uguali , 

COROLLARIO l 

CLXXXI Qualunque legamento di un prifL 
ina , o di una piramide fatto in un piano pafalle- 
lo alla balé forma una figura affatto limile 
alla bafe , che nel prifma farà arteofa Uguale 
alla bafe , e nella piramide avrà i lari omclo- 
gi minori in ragion della diftanza del lega- 
mento dalla cima della piramide alla diflanza 
della bafe dalla toedeuma cima (Eucl. iib, 
tl. prop. 34-) 

L DIMOSTRAZIÓNE 

bella /, Parti . 

*. I Sia L P O N M il fegamento del prifma 

* fatto parallelo alla bafe: abbiamo per ipocefi 
due piani paralleli » i quali don ciafcUdo de* 
loro iati fegano un terzo mede fimo paio, 
Cloe co* iati L P . A B f gaio il piano LAS 
V e coti degli altri fi dica 1 ma In tal calb 
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i regime nti comuni LP, AB ec. fono ^fra 
loro paralleli ($): dunque ciafeun lato del fé- to *54 ««.• 
ganento LPONM è parallelo a ciafeun la* '■ Ms - «* 
to della bafé ABC DE. Ma e ff?ndo coll, 
comprendono gli angoli LPO, PONec.=r 
A BC , B C P ec (6)i dùnque aie ra ciafeun’ (« .a*™, 
angolo del fegamento LPO V M è uguale <5. pwp 
a ciafeun’ angolo della bafe À B C D E Inol- 
tre le rette LA;PB,OC,ND, ME fono 
fra loro parallele (7) : dunque efTndo ancora 
ciafcuii lato del piano LPONM parallelo ' 7? ' def ' 
à ciafeun lato delia bafé A B C D h , i lati 4 
oppufti fono paralleli; dunque le faccie LA 
PII . PB C O ec. fono parallelogrammi : dun- 
qii.* i lati. L P , P Ó ec. fonò ancora uguali 
a’hti ÀB, C ec. (8): dunque tutto il fe- co » 

gànento LPO.N M è affatto limile , ed u^a* 4. pron: j" 
16 alla bafe A B C D E ; 



DIMOSTRAZIONE 
Delia 11 Parti. 



, Sia LPO N M il. fegameiitò delia pira- f>8- 59* 
«iidè parallelo alla baf • ; e però ciafcùn lato 
di effe parallelo a ciafcùn lato oppoftò della bafe 
A BCO E a cagione degli angoli edemi u- 

f ùali agl’ interni ; ed, opporti , e dell’angolo 
,cuiauné_fono fimiJi i. aìLFP, AFB; 

P F 0 ! B F C , è così dicali, degli altri : dun- 
que farà (9' L P . , A 8 : ; L F . A F ed ancora(p) 1*9. prop. 
L P . AB : : PF : B.F: dunque L F ; A F = PF . > 3 - 
B F. fi/: ma per la ftefla ragione i lati PO , ÒN , ( .) 1C R Afs 
N M ; M.L fono a’ lati BC.CD.DE.EA, ». 
oprile PF; OF;NF; M F a’iati BF, CF, 

D F ; E F , cioè come L F,; AF. (1); dunque 
V tutto il fegamento LP ON M è ùmile alla 

H 4 bafe 




fig. jS. 
a) 179. dcf. 



(5) 4 6. cor. 
1. prop. 2. 



(4) 66 . ailiii 
s. 








T ÌO 

bafe A B C DE/ ctT f x lati Umili del priinfr 
fopO minori de’ Iati -dell* bafe in ragione di 
Z F . A F , cioè delia diftanza de! fegamento 
dalla cima della piramide alla didanza dtlla 
baiò dalla medefima cima . Ciocché ec. 

COROLLARIO IL 

CLXXXJI La fupcr/ìcie laterale di u* 
prifma , i cui lati rettilinei fiano alla bafe 
perpendicolari , è Uguale al prodotto nato 
dalla moltiplicazione del perimetro delia bafe 
per uno de’ lati perpendicolari alla bafe. E la 
iuperficie laterale di una piramide , che alni» 
tutti i lati rettilinei uguali , ed i lati della 
bafe parimente uguali , è uguale alla metà 
del prodotto nato dalla moltiplicazione del pe- 
rimetro della bafe per una perpendicolare ti- 
rata dalla cima a quali! ve glia lato della bafe . 

DIMOSTRAZIONE 
Della I. Parte . 

Eflendo nel prifma tutti i lati EG , DtJ » 
CI ec. fra loro paralleli, ed uguali (ss, e 
per iporefi perpendicolari alla bafe ; fom an- 
cora le rette, chele congiungono, cioèED, 
D C ec. G H , H I ec. parallele ed ugusli fra 
loro (3); dunque EDHG, e Così le altri; 
faccie fono parallelogrammi rettangoli. Dun- 
que moltiplicando un lato per 1’ altro , cioè 
E D X E G fi ha P area E D H G > e‘ rosi te 
aree delle altre f.ccie <4). Ma EG èia co- 
llante medefima altezza di tutti qut’reran- 
goli : dunque moltiplicando rutti i lafi.cióè 
il perimetro della bafe per £ G fi ha la font- 
ina 
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ma di tutte le atee de’ rettangoli compone!*- 
"tt la fup*rfic'ie laterale del prifma . 

t 

DIMOSTRAZIONE 

Della il. Parte, 

Dalla cima F della piramide fi tiri F Z Fig. 59. 
'perpendicolare al lato A E della bafe . Eflen- 
do per ipotefi tutti i lati della bafe fra loro 
Uguali , ed i lati dalla cima F agli angoli del- 
la bafe tirati parimente Uguali , tutte le fac- 
eie della piiatnide Tono triangoli ifofceli fra 

loro uguali. Ma l’area del A AFE = i. A£ 

X FZ (5) : dunque cflendo l’altezza di qne’ W* 5 - *"*• 
triangoli Uguali ccftantemente la medelìrtla S ‘ 

FZ, la fomma di tutti que* triangoli 'farà ìj- 
guale alla metà del prodotto nato dalla mol- 
tiplicazione di 'tutti i liti ; Cioè dèi perime- 
tro della bafe per F Z . Ciocché ec. 

COROLLARIO HI. 

CLlXXXIiI. Se una pirarUide fia troncata 
da un piano parallelo alia bafe, la fuperficie è 

Contenuta tra il fegàmento , e la bafe è 11» 
guale al prodotto riato dalla moltiplicazione 
della femifrnima de’perimerri della bafe, e 
el fegàmento per la diftanza perpendicolare 
e lati parallèli della bafe , e del fegariiento . 

dimostrazione 

Sia LPONM il fegàmento parallelo ^ 

? a Fale A B C DE, e la perpendicolare F Z 
incontri il iato L M in Y ; indi fi tiri la ret- 
ta 
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ta AM. II trapezio ALME fi rifolve ne* 
due i riangoli A L M » M \ E , 1? cui bali fo- 
no M L , A E , e 1* altezza Y Z perpendico- 
lare alle bali parallele ; è comune a' due trian- 
goli, ed al trapezio: dunque le aree de’ due 
triangoli , cioè del trapezio , fono uguali 
alla metà, o femifomma delle bali M L, A E 
[t)M. anni iholtiplicate per l’altezza YZ (6): ma 1’ al- 
i' * tozza di qiic’ tfapezj componenti la Troncata 
fuperficie dcìla piramide è fempre la medefi- 
ma Y Z , per cflere il fegamento parallelo al- 
la bafe : dunque la fomma di tutte quelle 
aree di trapczj , cioè la detta fuperficie della 
piramide è uguale alia metà, o femifomma 
di tutti i lati d'dla bafe; e del fegamento 
moltipllcata per Y Z ,cbe è la diftanza p-rpen- 
dicolarc de’ lati della bafe ; e del fegamento; 
Ciocché cc. 



COROLLARIO IV. 



CLXXXIV. Le piramidi ; che hanno bali 
Uguali , ed una medefima altezza , fono uguali. 



DIMOSTRAZIONE. 

Se le bali fonò uguali ; rifolver fi polla; 
no in poligoni limili, ed uguali; e dagli an- 
goli delie bali tirar li pòtTono alla cimai , che 
li fuppone irì tutte le piramidi alla oiedefi- 
ma altezza ,- altrettanti lati rettilinei ; i qua- 
li co’ lati delle bali formino altrettanti rrian- 

I ;oH, che ia ciafciina piramide faranno ugua- 
i di numero: ma i triangoli di ugual bafe,- 
( 7 ) 64 cor. edi altezza fono fri loro uguali (7; : dunque 
i. prop. 6 . rott j j triangoli di una piramide faranno u- 

.•tri.ngoU 
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dell* aTtra . Dunque offendo incora per ipotefì 
le bali ugnali , quelle piramidi faranno com- 
pone di piani limili, ed uguali di numero, ' 
e di grandezza i dunque faranno fra loro u- 
gitali (8) i Ciocché ec. (8) t8o. de f. 

4jv 

COROLLARIO V. 



CLXXXV. La piramide è ìa terza parte 
del prifma , che abbia con eflk ugual bafe , ed 
altezza* ( Eucl> lib. là, prop. y. ) 

Sia il prifma triangolare A B C DEF, 6 Fig. 8i. 
Concepitali legato dal piano triangolare B C 
D; il prifma rimane d’vifo in due piramidi, 
che hanno la cima in D, la prima delle qua- 
li ha la bafe ABC* e l'altezza A D comuni 
11 prifma , e i tre piani triangolari BDG, 

AD C, BDA; e 1* altra piramide ha per ba- 
fe il rettangolo B C F E * Se quella li conce- 
pita fegara dal piano triangolare D E C , ri- 
mane divifa in due piramidi, che hanno la 
Cima in D, Una delle , quali hà per bafe il A 
CFE, e l’altra il AECB: ma quelli due 
triangoli fono ugnali per effere ciafcuno la 
metà del rettangolo B C f E (p)ì dunque que- ^ p *£ p co ^ 
fte dite piramidi hanno baie uguale, e la 
medefirha altezza in D, t peri fono ugna- 
li (i)i Ma la prima di quelle due piramidi (Owpmc. 
può concepirli aver la baie D E F = A B C , 
e la cima in C dell' altezza F r± A D : dun- 
que le due piramidi A B C D D E F C di u- 
gualbafe.ed altezza fono Uguali (i) . Ma 
li è dimofttata la piramide DEFC uguale 
alla piramide ÉBCD: dunque tutte e tre 
le piramidi iònd fra loto uguali fi)* t però fà Afs. u 
il prifma è divifo in tre piramidi uguali ‘ 

dnn« 
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iriunquc la piramide è la terra parte del prfo 
fma ec. Ciocché ec. 

COROLLARIO VI. 

CLXXXVI.La mifura del prifma è il prea 
dotto della molnplicazioné della bàfe per l’al- 
tezza . E la mifura della piramide èia terzi 
parte di un tal prodotto . 

DIMOSTRAZIONE; 



Fig. 60. 



(3) 66. ann. 
*. 



(4) cor.pre c 



Sia il prifma parallelepipedo AG, è Jà 
fua bafe ABCD, e la fua altezza DI ; : 11 
ccncepifcano di vili i lati AD.DC della ba- 
fe , e l’altezza DF in quante fi tagliano 
parti fra loro tutte uguali; per ef A D in 4 ; D G 
in 2; DF in 3 ; e per i punti delle divifioni 
pallino de’ piani paralleli alle faccie dello 
ftefib parallelepipedo , cioè per il lato A D quat- 
tro piani paralleli al rettangolo D G , per il lato 
D C due piani paralleli al rettangolo AF, e 
per 1 ’ altezza D F tre piani paralleli alla bafe 
B D ; Siccome la bafe B D farà comporta di 
4 X 1 — 8 quadrati ^ 3) ; così effondo l’altez- 
za D F divìfa in tre parti uguali alle prime, 
in erta fi avranno tre piani ; ciafcun de’ qua- 
li conterrà ottò cubi Dunque ttitrb il prifma 
conterrà 8 )( 3 = 34 cubi; Dunque molti- 
plicando la bafe p'er 1’ altezza fi ha un prò* 
dotto Uguale alla mifura del prifma. Dun- 
que effondo la . piramide la terza parte del 
prifma (4Ì ; la mifura farà la terza patte dt 
'un tal prodotto Ciocché cc. 
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€0ROLL ARIG VII. - 

CLXXXVJI. I prifmi fra foro , e le pi- 
ramidi parimente fra loro fono 

1. Come i prodotti delle moltiplicazioni 
delle bali' per le altezze . 

2. Se ie bali fianp uguali, fono fra loro 
in ragione delle fole altezze . 

3. Se le altezze fia no uguali , fono fra 
loro in ragione delle fole bafi . 

4. Se i prifmi, e le piramidi fono uguali , 

le loro altezze fono in ragione reciproca del- 
le bali • , 

' y . E fe le bafi fonoin ragione reciproca del- 
le altezze , i prifmi , e le piramidi fono uguali. 

6, 'Se le; bafi fono limili , e le altezze 
proporzionali a’ lati etnologi delle bali > fono 
fra loro in ragion triplicata de’ lati omologi , 

0 delle altezze. ( Eucl. fib. 11. prop. ay., e 
28. , e fegucntl j e lil?. 12. prop. y. >i6.> > ?•) 

. dimostrazione 

1 . EfTendo ogni prifma uguale al prodot- 
to, della moltiplicazione delia bafo per 1’ al" (5) ,86. cor. 
rezza (y) ; fe due prifmi abbiano la bafe == 8 ; 6. def. 4 1 * 
ed uno !’• altezza — ? s 1’ altro — 2 ; la milu- 

ra del primo ferà = 3 X 8 = 24 ; e la tP'fo- 

ra dell’ altro =2X8— 16 - Dunque l’ pn prif- 

ma farà all’ altro come 24 . 16 . Ed effendq o- 

gni piramide la terza parte del prifma (<S) : C< 5 ) l8 ^ cot * 

la piramide contenuta nel primo prifma farà 

alla piramide contenuta nel fecondo come 

— 8 . — y i- . Dunque cc. 

2. Ma è 24. i£> ;: 3. 2. Dunque effondo, 

. ' - '• co- 




(7) i»j. cor. 

3. prop. IO. 



come nel fatto Cafo , le bali uguali , l’ un pri£- 
ma è all’ altro come 3. a. > cioè in ragion* 
delle fole altezze . E quindi ancora le terze 
parti di que’ prifmi faranno fra loro come 

3. a. » oppure come 1. — . 

3. Se in due prifmi le altezze fiano == 
3 1 e la bafe di uno = 8 , e quella dell’ altro 
= 6 , i prifmi fpno fra loyo come 3 X 8 = 14. 
3 — 1 s (y) r ma è 14. iS. : 8.<S* cioè in 
ragione delle bali : dunque fe le altezze fono 
uguali, i prifmi fono in ragion delle bali; 
dunque ancora le loro terze parti , cioè le 

piramidi , faranno cpme *►!=:!. — = 

Cioè in. ragion delle bali , 

4. Siano due prifmi , la cui milura da u- 
guale u 34 : ma 1’ altezza di uno =r 3 , e la 
fua bafe 8 ; e l’altezza dell’altro — 6-, e 
la fua bafe = 4; farà l’ altezza del i*. all* 
•Itezza del a°. , come la bafe del a®, alla ba- 
ie del 1®., cioè 3. 6:: 4. 8. E le piramidi » 
che fono la terza parte de’ loro prilmi» fia«. 
no uguali a 8.; ma l’altezza di una ==13 e 
la baie = 8. , e l'altezza dell’altra =*.; e 
la bafe ol 4. , farà i.a::4 8. Dunque fe i 
prifmi, e le piramidi fiane uguali, le loro 
altezze fono in ragion reciproca delle bali. 

y. Ma fe è 3. 6: .-4. 8. , farà ancora in- 
vertendo 4. 8 3.6 . , cioè la baie del 1* al- 

la bafe del a®. , come 1’ altezza del a®, all’ al- 
tezza del i°. E lo (ledo farà delle piramidi» 
cioè 4.8 :: 1.2. Ma ancora in tal cafo il pro- 
dotto degli eftrcmi è uguale al prodotto de* 
medj (7) : dunque ancora quando le bali fono 
ir ragion recìproca delle altezze i prifmi t 
e le piramidi fono uguali . 

f U 
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6 . Le bafi fintili fono perimetri di figu- 
gure , che comprendono aree fimili: ma que- 
lle fono fra loro in ragion duplicata de’ lati 
pmologi ( 8 ): dunque ancora le bafi fimili fo. ( 8 ) , 4T . C or. 
no in quella ragione. Ma per ipotefi le al a. ptop.ij 
tezze fono proporzionali , cioè in ragione de* 
lati omologi delle bafi : dunque alla ragion 
duplicata aggiungendo un’ altra ragion Templi- 
ce de’ lati omologi , fi avrà la ragion tr pli- 
cata de’ lati omologi . Ma quelli efier p< (To- 
no o lati delle bafi, o le altezze, giacché 
fono tutti fimili , e proporzionali . Dunque i 
prodotti di bafi fimili per fimili altezze , cioè 
i pr'fimi, e le piramidi fimili fono fra loro 
in ragion triplicata . Ciocché ec. 

COROLLARIO Vili. 

CLXXXVIII. Le fuperficie de’ corpi foli- 
di fimili fono fra loro in ragion duplicata de* 
loro lati omologi . E i corpi folidi fimili fo- 
no in ragion triplicata. 

gIMOSTRAZIONE, 

Le fuperficie de* $orpi folidi fimili fonti 
perimerri di figure limili , che comprendono 
aree fimili: ma quelle fono fi a loro in ragion 
duplicata de’ lati omologi (9I : dunque ancora (9) > 4 J- cor, 
tali fuperficie fono nella ftelTa ragione. Ma proi, ' v ' 
per ipotefi eflendo i corpi folidi fimili , an- 
cora le loro altezze fono in ragione de’ lati 
omologi : dunque alla ragion duplicata ag- 
grugnendo un! altra ragione femphee de’ lati 
omologi , i corpi fimili faranno fra loro in ra- 
gion triplicata de’ loro lati omologi. 

CLXXXIX. Def. 4*. La figura folida com- 
pre- 
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prefa da una fuperfici .4 , che fia generata dal 
moto parallelo di una retta radente con una 
l'uà eftremità la bafe circolare , e coll' altra 
cllremit* polla fuori della bafe , quella fi- 
gura dicefi Cilindro', c. vede li nella Figura 
Tij. 6a. 6 i Se poi la fuperficie fia generata dal mo- 
to di una retta . che con una fua eflremità 
vada radendo la bafe circolare , ma coll’ al- 
tra e(lremità palli pec qualche punto pollo 
fuori della baie; la figura dicefi Cono •, e 
Pi». <5.. vedefi nella figura 6.3. Le loro bafi fono il 
circolo A a E: 1’ alfe è la retta FC, che palla 
per il centro del circolo:: il laro B A nel 
Cilindro,, F A nel Cono è la retta, che ra- 
de il circolo : la cima nel Cono è il punto 
F immobile , per cui pafTa il lato F A raden- 
te il circolo . Se l’ Alfe è perpqpdicolare al- 
la bafe , il Cilindro , e il Cono chiamali ret- 
to * ed al contrario diceli obliquo , fe 1' afte 
è obliquo . Se finalmente la bafe non è un 
circolo, ma qualunque altra curva , la figura 
dicefi Cilindrica, o Conoidica. 

CXC; Def. 45. I Coni , e i Cilindri fimi- 
li fono quelli , de’ quali gli aflj ,j e i diame- 
tri delle bali hanno fra loro la fletta propor- 
zione., e formano fra loro un’angolo uguale. 

CXCI. Def. 4 6, Le grandezze deferitee 
dentro , o fuori di una qualche figura fi cqn- 
cepifcono , e fi dicono terminare nella figura 
fletta , quando le loro differenze da ctta fila- 
no minori di qualunque afTegnata quantità . 

COROLLARIO I. 

CXCII. Le periferie de’ Circoli fono co- 
me i loro diametri , o raggj . E le aree de’ 
circoli fono in ragion duplicata de’ loro dia- 
metri , o raggj (Cuci. lib. is. prop. i.,e a.) 







DlMOfTR AZIONE 

Della I. Parte , 

I perimetri delle figure poligone fimiJi Fìg. <4. e 
fono fra loro come due lati om logi delle 65 ‘ 
medeiime, per ef. D A . LI (1) : ma è~B A. (,)i4j.cor. 
I I : :,.C A . I Z > perchè rirati i diametri AC , ì. pcop. if. 
T Z'i e le corde CD, ZL, i AAADC, 
ILZIono equiangoli, e (Tendo gli angoli A 
D C , I L Z reni , e gli angoli A C D , D A C 
“ I Z L, LIZ, mentre pofano (opra archi 
limili: dunque i lati di que’ triangoli fino 

S roporzionali (i)r cioè D A • L I : : I C . I Z . (1) ug. 

unque i perimetri delle figure poligone li- P to P- 
miti dc-fcritte dentro un circolo fono fra loro 
come i diametri di que’ circoli , o come i 
femidiametri . Lo (ledo dicali per la (Veda 
ragione de* perimetri delle figure limili de- 
fc ritte fuori del circofi . Ma fe in quelli pe- 
f imetri il numerò de’ lati fi moltiplichi inde- 
finitamente , feemando la 1< ro grandezza,, fic- 
chè le loro differenze dal circolo fiano mino- 
ri di qualunque a (Tegliata quantità, gli ftefli 
perimetri fi concepifcono terminare nella pe- 
riferia del loro' circolo (3): Dunque ancora^ 
le periferie di que* circoli fi no fra loro come ■ 4 
C . I 7,0 come AB.l X , 

PIMOST RAZIONE 

Della li. Parte . 

Le ateo delle figure poligone limili de- 
Ccritte dentro , o fuori del circolo fono in 
Ragion duplicata di due lati ©Biologi dellf 

l me' 
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(4) 14.T- cor. 
t ej. prop. 
1 S- 



def. 

4<S, 
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medefime (4) ; per ef. come D A 5 . L I*. Ma 
ahbiam veduto DA. LI:; AC. I Z ( 1. par- 
te). Dunque le loro aree fono ancora come 
AC J , IZ 2 , cioè in ragion duplicata de’ du- 
meti i, o de’ raggj de’ loro circoli . Ma le fud- 
dette figure fi concepirono terminare nelle 
periferie de’ loro circoli , fe indefinitamente 
li moltiplichino i loro lati feemando la loro 
grandezza (3) : dunque ancora le arce di que’ 
circoli fono fra loro in ragion dupli'ca'V d$* 
Joro diametri > o raggj . Ciocché cc. 

COROLLARIO II, 

CXCIII. Se la bafe di un prilma , o di 
una piramide termini in una curva continuai 
il prifma terminerà in una figura folida cilin- 
drica , o in un cilindro; e la piramide iq 
Una figura folida conoidica , o in un cono . 

DIMOSTRAZIONE, 

Se la bafe di un prifma , o di una pira- 
mide fi concepifca descritta dentro, o fuori 
di una qualunque curva continua , c molti- 
plicando , indefinitamente il numero de’ lari, 
e feemando la loro grandezza fi concepifca 
terminare in quella curva continua fj), qua- 
lunque lato del prifma, o della piramide, 
radendo la bafe curvilinea con una fua eftre- 
mità . e coll’ altra eftremità eflendo fuori del- 
la bafe deferiverà la fupcrficie laterale . Ma 
quella fuperficie fe fia generata dal moto pa- 
rallelo di quel lato, farà una figura fui i da 
cilindrica, c fe fia generata dal moto di quel 
laro . che con una fua eftremità palli per un 
punto immobile pollo fuori della bafe , farà 




una figura folida conoidica (<S): Dunque ec. (°) |8 9 - dc ^ 

Se poi la bafe A B C I) È del prifma , o 4+ ' 
della piramide fi iconcepilca deferirla dentro, * 

0 fuori di un circolo, e per la indefinita 5y ‘ 
moltiplicazione , de’ lati , e diminuzione della 
loro grandezza li concepifca terminata nella 
periferia circolare , per la fuddetta ragione il 
prifma in cilindro, e la piramide in cono 
terminerà (6) . E fe il prifma abbia i lati AF , 

B K cc. perpendicolari alla bafe , come nella 
figura 58; dovendo eli! edere paralleli all’ Fi®. <*. 
alle del cilindro , come vedeli nella figura 
quello affé ancora farà perpendicolare al* 
la bafe (7): dunque il prifma terminerà in ( 7 ) irti. cor. 
un cilindro retto (6). E fe la piramide abbia * 1 ‘ 

1 lati AB, A E ec. della bafe uguali, e le 
diftanze A F , E F ec. dalla cima F tutte 
uguali ; com’ è nella figura 59., è mamfe- 
flo , die dalla cima F tirando l’ alle al cen- 
tro della bafe , quefto arte farà perpendico- 
lare alla baie : dunque la piramide terminerà 
in un cono retto ( 6 ) , il cui lato rettilineo A 
F farà perpendicolare al perimetro della bai 
le, come Z F . Ciocché ec. 

COROLLARIO III. 

CXCIV. Le proprietà de* prifmi , e del- 
le piramidi fono comuni a’ Cilindri , ed a’ Co- 
ni . ( Eucl. lib. 12. prop. io., 11., 12.» 13., 

J*-» » 5 -) 

DIMOSTRAZIONE. 

Se i prifmi, e le piramidi per la indefi- 
• nita moltiplicazione del numero de’ lati della 
balie, e dininuzionc della loro grandezza h 
I a con- 
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( 9 ) '9*- cor. 

V def - 
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concepirono terminare in Cilindri , e in Co- 
ni (8 , ne fegue, che le loro proprietà di- 
inoltrate ne’ Corollarj I.» II.» III.» IV » V. 

VI. , VII. delle def. *2. , e 43 pollano agli uni , 
e all’ altre applicarli ancora , quando fiano di 
venuti cilindri , c coni: dunque le loro pro- 
prietà fono comuni a’ Cilindri, ed a’ Coni . Si 
olTervi però nel cit. Cor. I.» che il Cono tron- 
care» da un piano parallelo alla bafe avrà la 
periferia dei fegamento fimile alla bafe , e 
ininore di ella in ragion della diftanza 4 a ll a 
cima alla diftanza della bafe dalla ftelTa <_i- 
ma del Cono. Enel cit. Cor. VII. al num. 6 . , 
che fe le baft fono fonili , e le altezze pro- 
porzionali a’ diametri delle bafi , i Cilindri , 
e i Coni fono in ragion triplicata ie’ diame- 
tri delle baft , o delle altezze . Perchè eften- 
do i lati omologi delle limili baft poligone in 
ragione de’ diametri de’ circoli deferirti den- 
tro o fuori delle fteffe bali (9), la ragiono 
de' lati omolog delle bafi, che nc’prifmi, e 
nelle piramidi fi ufa, devefi ne* Cilindri , e 
ne’ Coni trasferire a’ diametri delle lor bali 
circolari . 

Finalmente ciò , ch,e ne’ cit. Corollarj II. » 
e III. dicefi della mifura della fuperficie la- 
cerale de’prifini, e delle piramidi, h» luo- 
go folranto ne’ Cilindri, e ne’ Coni tetti ; ci 0$ . 
che la fuperficie laterale di un Cilindro ret- 
to è uguale al prodotto naro dalla moltiplica- 
zione della perir-ria della bafe per l’altezza 
del Cilindro : E la fuperficie di un Cono retto è 
Uguale all» metà del prodotto nato dalla moltipli- 
cazione della periferia della bafe per un lato 
dall cima tirato perpendicolare alla fteffa peri- 
feria: E he il Cono retto troncato da un piano 
parallelo alla baie ha la fuperficie contenuta 







'/J ‘ 



tra il fegatnento, e 1* bafe, uguale al pro- 
dotto nato dalla moltiplicazione della iVmi- 
fomma di ambedue le periferie per la lora 
didanza. 

COROLLARIO IV. 

CXCV. Nel Cono obliquo la fuperficiel 
Varia , cioè maggiore da una parte , e mtno- 
tre dall’ altra . • 

DIMOSTRAZIONE. 



Nel Cofto obliquo A E F , fe dalla cimi 
fi tiri là retta F D perpendicolare a la ba- 
fe circolare . e par il punto 0 fi tiri il dia- 
metro ACE; l’ adì? F C col raggio C A fa 
un’angolo ottufo: perchè, dovendo edere la 
fontina degli angoli del AACÌ uguale alla 
fomma degli angoli del A A D F , ed edendo 
1* angolo A comune, né foglie* che quanto 
l’angolo AFC è minore dell’angolo AFD, 
tanto l’angolo ACF debba efler maggiore 
di A D F : ma A D F è retto per codruzio- 
ne: dunque ACF è maggiore di un retto i 
dunque ÈCF è minore di un retto ( i) : dunque (0 cotv 
elTer.do i raggi A C * E C , a C Tempre ugua- " e • 101 
li , e F C Tempre Collante , quanto il raggio 
a C più fi allontana dal raggio A C , e più 
fi accoda al raggio E C , ancora gli angoli a 
C F diventano maggiori, ficchè in ugual di- 
ftanza da’ punti A , E l’angolo a C F fu ret- 
to . E ficcome da ambe le parti può il rag- 
gia a G ugualmente allontanarli dal raggio A 
C I ; ed accodarli al raggio E C ; così a C coll’ 
alle FC due foli angoli uguali , uno per par- 
te , può formare . Ma eflendo i raggj ugua' 
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li , e F C collante , il lato F A oppofto all 1 an- 
golo maggiore di tutti farà maggiore di ogni 
lato F a , ed il lato F E oppofto all’ angolo 
(i) 7;. cor. minore di tutti farà minore di ogni altro (3) , 
■j- i>rop. g. ed il lato F a anderà fcemando a proporzione , 
che allontanali dal lato F A , ed accodali al 
lato FE, e due foli lati F a , uno per parte , 
potranno edere uguali: dunque nel cono o- 
bliquo la fuperficie è varia * 

l/ 

ANNO TAZIO NE* 

CXCVI Quindi variando la perpendico- 
lare , che dalla cima del cono obliquo li può 
tirare alla periferia della bafe, non li può» 
per eda dovunque prel'a moltiplicando la pe- 
riferia della bafe, avere un collante prodot- 
to , la cui metà tia uguale alia fuperficie del 
cono obliquo. 

CXCVll. Def. 47. La Sfera è una figu- 
ra fi lida comprcfa da una fola fuperficie, a 
cui tutte le rette dal centro tirate fono ugua- 
li , e chaipanli Raggi E fe quelle rette pafi* 
fando per il centro terminano da ambe le 
parti alla fuperficie, diconfi Diametri » che 
parimente fono uguali , perchè contengono 
due raggi. Si concepisce generarli dal giro 
di un femicircolo l'opra il luo immobile dia- 
metro , finché ritorni al luogo, d’onde erali 
modo . 



COROLLARIO I. 

CXCVIII. La fuperficie di un fegmen- 
to sferico è uguale alla fuperficie laterale di 
un cilindro recto, che ha per ade l’altezza 
del leg mento sferico, e per bafe Un circolo 

maf- 
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maflìmo della sfera . E la fuperficic di una 
sfera è uguale alla fuperficic laterale di un 
cilindro , che ha per baie un circolo mallìmo 
e per altezza il diametro della Sfera mede- 
lima , 



Dimostrazione. 

Concepitali il cilindro retto K Q L 1VÌ F ' 6 ' 6< * 
deferirto fupri della Sfera AHBF, che ha 
per alfe , ed altezza il diametro AB, c per 
bafe un circolo maffimo , il cui diametro fia 
MBL: Il cilindro, e la sfera fi a no perpen- 
dicolarmente fegati dal piano R E N ; dico pri- 
mieramente , che la fupcrficie del legmenro 
sferico 1^ A F è uguale alla fuperficic latera- 
le del cilindro KRNQ, j e lo dimoftro cosi . 
Concepifcall nella periferia del circolo gene- 
rante Ut sfera una particella F f sì tenue » 
che indefinitamente fi accolli ad una retta, e 
fi continui la retta F f fino in G, dove incon- 
tri il diametro B A prolungato . La retta F 
fG girando dentro la sfera intorno al piano \ 

REN del fegmento genererà la fuperficic 
idi; un cono ( 3 ), che avrà per bafe il circolo t?) 189 - d*f. 
d(fc ritto da E F , come raggio ; e la particel- 4+ ' 
la F f genererà la fuperficic di un cono ret- 
to troncato, la cui mifura farà il prodotto 
dilla retta F f moltiplicata per la femifomma 
delle periferie generate da raggj E F , e f^j ;• t+li^.cor. 
Wa tirato il raggio CO, che feghi in due 3- 44* 

|> 8 rti uguali -, r perpendicolarmente la corda 
Ff iti O (y)> e da O tirata la retta O P per- (j) 6 a. cor. 
pt-ndicolare al diametro A B , la circonferen- 4 prop. j, 
2* deferirta dal raggio O P farà uguale alla 
Iciniftmma delle corconferenze deìcrirre da* 
raygj E F > e f . Perchè a cagione delle parai- 
I 4 lei» 
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Tele EF,PO, e f, ì AAEGF.eGf.PGO 
fono equiangoli , ed i AAPGO, C P O , GOG 
fono altresì equiangoli, per avere oltre 
l’angolo retto, un angolo comune, e però 
fono tutti equiangoli, e fimili; dunque farà 
(i?) np .prop. E F . e f : : F G. f G (6j ; c componendo EF-f* 
ef. e f: : F G f G . f G . Ma O F O f (5) ) 

c però iOG = FG-+fG: dunnue 

e f : : O G . f G . Ma O G . f G ; : F O. e f Adun- 
que fe O G è la femifomma di F G-+f G, an« 

cora O P = _ c — , cioè fari uguale al- 

la femifomma di EF-q-ef. Ma le periferie 

(7) ips cor.fr* ^ oro fr no come * loro raggj (7). Dunque 
t. def. 44. la periferia d’fcritta dal raggio O P t uguale 

/ alla femifomma delle periferie defcr'itte da* 
raggi E F , e f Ma per i fimili rettangoli A A 
E G F , e G f , P G O , P C O fari ( 6 ) E e — 

Nn. F f : : E G . F G : : P G . O G : : PO. CO 

— EN, per elfcr qu>. fti due uguali al un 
raggio della sfera} e'però fari ancora N n. 

(8) 108. afs. F f; : PO. E N {8) ; dunque N n X E N -- 

9 ‘ F f X P O (9; . Dunque il prodo to daN n pe: 

rollìi P r0 P. la p riferia dcfcricca col raggio EN, cioè la 

fuperficie laterale del cilindro troncato gene- 
rata dal lato N n nel fuo giro fulla periferia 
deferitta col raggio EN (4), è uguale si 
prodotto da F f per la periferia defccit,- 
ta col raggio PO, eie è ala fuperficie ge- 
nerara dalla linea F f nel fuo giro fra Ifi 
periferie deferitte co’ raggi E F, ef Dunque 
per ugnalti di ragione tutra la fuperficie ge- 
nerata dall’arco A fF nel fuo giro fulla pe- 
riferia defcrirca col raggio E F farà uguale 
, aPa fuperficie laterale del cilindro retto tron- 
cato generata dal lato Q.N nel fuo giro fu^ 



ìt periferi* deferitt* co! raggio E N . Dun- 
que per ugualrà di ragione tutta la fu- 
perfìcie sferica generata dal femicircolo AFII 
nel fuo giro intorno al diametro A B farà u- 
guale alla fuperficie laterale di tutto il ci- 
lindro retto QLMK generata dal lato QL 
nel fuo giro intorno alla bafe circolare de- 
fc ritta dal raggio Bl = CF, Dunque cc. 
Ciocché ec. 

COROLLARIO IL 

CXCIX. La fuperficie di un fegmento sfe- 
rico è uguale al!’ area di un circolo , che ha 
per raggio la corda della metà dell’ arco del- 
lo ftefTo fegmento. E la fuperficie di tutta 
la sfera è uguale all’area di un circolo, che 
ha per raggio il diametro della fiefia sfera , 
la qual- area farà quadrupla dell’ arca di un 
circolo mafiimo della sferà medefima . 

DIMOSTRAZIONE, 



Sia la fuperficie del fegmento sferico ?1 2- 
IIAF. Per cagion de’ limili rettangoli A A 
A FB, A E F , fono A E Q N . A F : : A F. 

AB (i), cioè cerne la femicirconferenza de-^Oiap.ptspi. 
fcritra col raggio A F alla femicirconferenza *3 
deftritta col raggio AB, ospure, ch’è lù 
lr-lTo, alla circonferenza deferitta col raggio 
C E N (1) . Dunque farà QN YEN= W 'J>r: 

■A E (3). Dunque il prodotto d* QN per la )' e * 
circonferenza deferitta col raggio E N , cioè 
la cilindrica fuperficie laterale generata dal 
Iato Q N nel fuo giro fulla circonferenza de- 
icntra dal raggio E N (4) è uguale a! predet- (4) , 5<l Cl ^ 
to aa A F per la femicirconferenza deferitta j- daf. 4+- 

dat- 



15 * . . 

dallo Hr/To raggio AF, cioccali’ area del cir- 
colo d lcrirro dal raggio A F' (5) . Ma la ci- 
lindrila laterale fuperlicie QNiRK abbiam ve- 
to) cor. prec. duro (jj edere uguale alla fuperficie del feg- 
menro sferi c H A F : dunque quella è ugua- 
le all’acca dei circolo defcritto col rag- 
gio A F. 

Ma cosi è l’arco AOF alla fua corda 
A F, come il femicircolo A F B al diamcrro 
A B Dunque così la fuperficie del legmen- 
tt sferico H AF generato dal giro dell’ arco 
A O F intorno ad A E è all’ urea del circo- 
lo defcritto dal raggio A F , come la fuper- 
ficie delia sfera generata dal giro del femi- 
circolo A F B inrorno al diametro A B è all* 
area del circolo defcritto dal raggio A B : 
ma la prima ragione è di ugualtà : dunque 
ancora tutta la fuperficie della sfera è ugua- 
le all'area di un circolo defcritto dal rag- 
gio AB. 

Ma queft* area è quadrupla dell' area di 
Un circolo malTimo d r fcritro da C A ; perchè 
fe Ha C A — 1 ; fari A B =r a ì dunque le 
aree de’ lcrq circoli, dovendo edere in ra- 
gion duplicata (2, de’ loro raggi » faranno co- 
me 1.4: dunque la fuperficic di tutta la 
sfera è quadrupla del’* area di un fuo circo- 
lo malfimi Ciocché ec* 

\ 

COROLLARIO IIÌ- 

CC. Il fegmento della sfera C H A FC 
è uguale al cono , «he ha per bafe un cir- 
colo defcritto dal raggio A F , e per altez- 
za la retta C A raggio della sfera . E la fo- 
lidità di tutta la sfera è uguale al cono , che 
ha pet bafe un circolo quadruplo di un cir« 

C0« 
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#olo maflìmo , e per altezza lo fteflo raggio 
della sfera . E là tnifura del Cono , e però 
ancora delta folidità della sfera è il prodot» 
to dell’ area di, 1 un circolo maflìmo moltipli- 
cata per due terze parti del diametro della 
sfera . 



DI*MOS T RAZIONE. 

i 

Se concepifcalì la fuperficie sferica H A 
£ ridotta in particelle sì tenui , che indefi- 
nitamente fi accollino alla fuperficie piana, 
e fe da ciafcun punto , o angolo del loro 
perimetro fi tirino delle rette al centro C 
della sfera , nafceraftno altrettante piramidi , 
che avranno per bafe quelle particelle della 
fuperficie sferica , e per altezza il raggio 
comune della sfera: dunque ancora la lom- 
ma di tutte quelle piramidi , cioè il fegmen- 
to della sfera C H A F C , farà uguale alla 
piramide, o al cono , che abbia la bafe ugua- 
le a tutta quella sferica fuperficie H A F , e 

J >er altezza il raggio C A della sfeta i Ma 
a fuperficie sferica H AF è uguale all’ arca 
del circolo deferitto dal raggio A F ( 6 ) . Dun- ( fi ) cor P rcc ' 
que la fomma di tutre quede piramidi .cioè 
il fegmento della sfera C H A F C è uguale 
al cono , che abbia per bafe 1' area del cir- 
colo delcritto dal raggio A F * e per altezza 
il raggio C A della ftefla sfera . Ma turta la 
fuperficie della sfera è quadrupla dell’ area 
del fuo circolo malTirrto ( 6 ) : dunque per 
ugualtà di ragione la folidità di tutta la sfe- 
ra è uguale al cono , che ha la bafe qua- 
drupla di un circolo maflìmo, e la ftefTa al- 
tezza del raggio della sfera Ma il cono è 
Uguale alla terza parte del prodotto dalla ba- 
fe 
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(7) 194. cor. fe moltiplicata per 1* altezza (7): dunque la 
j. dei. 44. f 0 ijdj t i di tutta i a sfera è uguale alla terza 
parte del prede tto dalla bafe (| ua drupla d’ un 
ftio circolo maflìmo moltiplicata per 1* al- 
tezza del raggio della sfera , cipè alla terza 
parte del prodotto dalla bafe doppia d* un 
circolo maflìmo moltiplicata per il diametro 
della sfera , cioè a due terze parti del pro- 
dotto dalla bafe di un circolo maflìmo mol- 
tiplicata per il diametro della medefima sfe- 
ra . Ciocché ec. 

X 

COROLLARIO IV. 

CCI Se eoncepifcafi un cono, ed uri ci- 
lindro , che abbiano per bafe un circolo n.af- 
fimo , e per altezza un diametro della sfera * 
faranno il cono , la sfera , il cilindro fra lo- 
ro , come i numeri 1 , a. , j. E la fuperfl- 
eie della sfera alla fuperficie del cilindro 
comprefc le bali parimente farà come 2. 3 « 



dimostrazioné 



Sia il dato cono MAL, ed il dato ci* 
lindro QLMK. Il cilindro è uguale al pro- 
dotto dalla bafe moltiplicata per 1* altezza, 
cioè ai prodotto dall* area di un circolo maf- 
limo moltiplicata perii diametro AB 18 ). 
La sfera è uguale a due terze parti del pro- 
dotto dalla bafe di un circolo maflìmo mol- 
to) cor.prce. riplicata per lo fteflo diametro ipj. Il cono 
è uguale ad una terza parte del prodotto dal- 
la bafe moltiplicata per 1’ altezza . cioè dall* 
area di un circolo maflìmo moltiplicata pet 
AB (8) : dunque il cono , la ifera , il cilin- 

tira 
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dro fra loro fono come — . ~ . i ; cioè co-, 

me i. 2. 3. Dunque ancora le fuperficic del- 
la sfera , e del co indro , comprefe le bali di 
quello, fono nella. fletta ragione di 2 . 3. 
Ciocché ec. • . ,* 

COROLLARIO V. 



CCII. Le fuperficie sferiche fra loro fo- 
ro in duplicata ragione de* loro raggj , o 
diametri . E le folidità delle sfere fono fra 
loro in triplicata ragione de’ loro raggj , o 
diametri { Eucl. lib. 12. prop. 18. ) 

. ) ? I 

• ; DIMOSTRAZIONE. 

. * 4. t ~ » * *♦ ’ ' ‘ ' * 

Le aree de’ circoli E , X fono fra loro J‘8- « 

come A B\ I X 1 , o come A C 1 . 1 Z 1 , cioè 
in duplicata ragione de’ loro raggi > 0 di»” 
metri (1) . Ma le fuperficie sferiche fono (>^92 cor. 
Uguali alle aree de' circoli quadruple di un *’ c ' 4+1 
cìrcolo malfimo delle flette sfere (a) ; cioè ^ 
«.Ile arco deferitte dal diametro di un cir- 2> ’ 47< 

colo malfimo , come da raggio : dunque an- 
cora le fuperficie sferiche fra loro fono in 
Cagione duplicata de’ loro diametri , eppure 
de’ loro raggj, giacché è la fletta. 

Le aree de’ circoli mattimi di diverfe 
sfere per ef. B , X , fono fr^ loro in dupli- 
cata ragione de* loro raggj, o diametri (1): 
ma per avere la folidità delle sfere fi molti- 
plica 1’ area di un loro circolo malfimo per 
un loro raggio , o diamerro , cioè per la lo- 
ro altezza , onde li genera dal giro d’ un lo- 
ro femicircolo , o circolo malfimo intorno all’ 
immobile diametro (3) : dunque alla fuddet- W de ^ 

ta 47 ‘ 



I 



* 4 * 

fa duplicata ragione aggiungendo un’ altra 
femplice ragione de’ loro *aggj , o diametri , 
le folidità delle sfere fra loro faranno in tri* 
plicata ragione de’ loro raggj , o diametri . 

ANNOTAZIONE. 

CCin. Alcune propofizioni di Euclide fi 
fono tralafciate > che fpontaneam^nte difcen- 
dono fenza difficoltà dalle dimolbate, ed al- 
tre ancora , che da lui fi dimollrjjno in gra- 
zia delle feguenti . Altre poi ne abbiamo di- 
«nofhate , che fono utiliffime , ed in eflo fi 
defiderano, ma fi dimoftrano da Archimede. 

Le altre proprietà della sfera , che qui 
forfè fembreranno defiderarfi » da noi fi ag- 
giungono più opportunamente nella Trigo- 
nometria sferica. t 
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INTRODUZIONE 



ALLA TRIGONOMETRIA. 

i * , * , 

l.i. 

I, 1 'XOvtndofi fare nella Trigo ometria la 
rilbluzione de’ triangoli per la rego- 
la delle proporzioni , in cui la molr piio-.zio- 
ne , e divifione per i numeri comporti di fri- 
re , o otta cifre, ove trattali de’ leni', d.'ie 
Seganti , e delle Tangenti , riefce molto fart- 
Ci'fa ; per diminuire quella fatica Gio. N pe- 
ro Scozzefe inventò altri numeri i e nell’ an- 
nv 1620. li promulgò, per iti Z'o de’ quali 
la fola aggiunta,, c fotrrazione prtient* ciò, 
elle la moltiplicazione , e divifione tónfèguU 
va. Qu fti numeri chiamaM» Logaritmi ìa. 
cui natura , proprietà , ed ufo qui brevemen- 
te fpieghiamo per introduzione . o difpolìzio» 
ne alla Trigonometria, 

Tic' Logaritmi , e della loro natura, ed a Jo. 

L 3 M M A J. 

Nell* aritmetica progrefiìone di quattro 
termini la fomma degli ertremi è uguale alla 
fomma dc’mdj. 

II. Sia 1 . a ,\ 3.4.; farà 1-4-4 = a - 4 - 3 . 

Ciocche ec. / 

CO- 
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COROLL Al IO N 

III. Quindi per avere il quarto numera 
aritmetico proporzionale, dalla J’omma del a 0 . , 
e del 3 U . fi fottrae il primo terrrtine , e il refi- 
duo farà il numero cercato: per ef. a -+-3 — 

« = 4< 

tt 

lemma } I. 

Nell’ arimetica progrcffione di tre termi- 
ni la fomma de’ due eftremi è ugnale al dop. 
pio del termine di mezzo* 

I IV. Sia a . S ••• S 8* * f a ™ »•+ tsR 5 *+ I* 
Ciocché ec. 

COROLLARIO, I. 

V. Quindi per avere il terzo termine 
proporzionale dal doppio del fecondo fi l<*t- 
trae il primo , ed il refiduo farà il nume iq 
cercato : per ef. io — a. = 8. 

COROLLARIO IL 

VI. Fra due dati numeri trovafi, il medio 
proporzionale , fe prendafi la metà della lor 

fomma: per «f. a -+*8 =: — c g # cho faci 

II medio a 



/ 



DE* 
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DEFINIZIONE * 45 
Della natura , e invenzione de' Logaritmi . 

VII. I Logaritmi fono 
una ferie di numeri arit- 
metici proporzionali, che 
corrifpondono ad una fe- 
rie di numeri geometri- 
camente proporzionali . E 
febbene tali ferie polfa- 



quclla 



garitmo del 100 ; e così 
in ragion decupla proce- 
de . Si aggiungono que’ 
tanti zeri per avere i lo- 
garitmi più efatti, come 
diradi nella Trigonome- 
tria . Vegga!» la tavolai 
feguente ; dove fe 1 * i. 
ha per logaritmo il zero ; 
il numero proporzionale 
minore dell’ i. avrà per 
logaritmo meno del ze- 
ro . Si ofTervi , che le 
prime cifre de’ logarit- 
mi , cioè — - 2 , — 1,0, 
r, a ee. chiamatili caraffe - 
rijliche\ e di quelle le pri- 
me minori del zero dicon- 
f» li" aritmi defìttivi, 

K 



A. 


B. 


G. 


L. 






r 




I 


i 


100 


—•2.0000000 


2 


z 


I 

"io 


— 1.0000000 


3 


4 


1 


* . ooooooo ! 


4 


8 


10 


I • ooooooo) 


5 


ifi 


100 


2 • OOOOOOO 


6 


3* 


looo 


3 . ooooooo 


7 




toooo 


4 . ooooooo 


& 

6 


ufi 

aj«5 


100000 


; . ooooooo 


10 

11 


3Jz 

024 




» /■ 
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COROLLARIO I. 

t • , 

Sia il logaritmo dell’ 1=0; farà il Lo- 

{ aritmo del prodotto uguale alla'fomma de* 
.ogaritmi de’ due fattori . 

Vili. Sia 4X6=14; farà in geometrica 
proporzione 1.4 : : 6 . 24. E p'rchè nell’ aritme- 
tica proporzione la f( mma de’ medj è uguale alla 
J- fornirla degli eftremi (1) ; fe il Logaritmo dell’ 
l =o ; farà il Logaritmo del 4=0. 6020000. 

e il Logaritmo del 6=0 . 77S1012. 



E il Logaritmo del 
prodotto uguale alla forn- 
irla de’ due fattori , cioè 
al Logaritmo del 



24=1 . 38021 li. 



COROLLARIO II. 

IX. Quindi il Logaritmo del quadrato è 
doppio di quello della radice , ed il Logarit- 
mo del cubo è triplo ; perchè fono in geo- 
metrica proporzione 1. 4.*: 4. 16::. 16. 64; 
onde ficcome la fomma de’ Logaritmi de’ fat- 
tori “è uguale al Logaritmo del prodotto; co- 
sì il Logaritmo del 16. è doppio di quello 
de! 4 ; e il Logaritmo del 64 è doppio di 
quello del 16., e però triplo di quello del 4. 

COROLLARIO III. 

Sik il Logaritmo dell’ 1=0; farà la diffe- 
renza de’ Logaritmi di due numeri uguale al 
Logaritmo del quoto degl" ideili numeri . 

(»)8. cor. «. X. Sia 6. 24:: 1.4; farà (2) il Loga- 
■vì ' ritmo 
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ritmo del 6 -+ il Logaritmo del 4 = al Lo- 
garitmo del 14: dunque fottratto il Logarit.-. 
rao del 6 , dal Logaritmo del 24; il refiduo 
farà uguale al Logaritmo del 4 : ma il 4. è 

il quoto del ì* . Dunque ec. Ciocché ec. 

. PROBLEMA I, 

Trovare il Logaritmo d‘ un •> 
qualunque numero . s , v 

si; v;;.. a. re» 

XI. Rifoluzione . Sia da trovarli il Lo- 
garitmo del 7. Tra F 1. » e il to. accresciuti 
di fei zeri lì cerchi il termine- di mezzo' 
geometrico proporzionale , finché quello rie- 
fca il 7. con fei cifre : e quando nafee per 
termine di mezzo un numero maggiore del 
7. con fei zeri , fi cerchi il termine di mez- 
zo tra 1* antecedente , e F ultimo trovato 
Nel calo noftro vene* una proporzione fi do- 
vrà fare , perchè venga (crmine’ medio il 7. 

000000 . Indi fi trovi il termine di mezzo 
aritmetico proporzionale fra i Logaritmi noti 
corrifpondenti , che farà femprc la metà del- 
la fnmma degli eltremi (3),- e cosi fi troverà (3)4.1601.1. 
il Logaritmo del 7. In tal modo fi trovano i 
Logaritmi de* primi numeri . Inoltre trovato 
per ef. il Logaritmo del 6 ; e del a ; quello 
fottratto da quello fi avrà il Logaritmo del 

(4) . E il Logaritmo del a. raddoppiato , (4! w. cor.j. 
triplicato ec . , farà uguale al Logaritmo del* 

4.; dell' 8, ec. E il Logaritmo del 3, raddop- 
piate , triplicato- ec. uguale al Logaritmo dw! - 
p; del 17. ec. (s) . E quindi tutti, i numeri (j) 9 . «or.» 
in ragion decupla hanno lo {ledo numero’ per 
Logaritmo fuori della caratceriftica . Ma già 
K z il 




i 

l 



* 
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le tavole de* Logaritmi fono fette per mez- 
*o di quelle regole : onde batta fapere , in 
qual modo fono ftatc fatte» Ciocché ec. 

PROBLEMA IL 

Moltiplicare due numeri interi per i lato 
Logaritmi , che fiano nelle tavole . 



XII. Rif II Logaritmo del prodotto è 
aguale alla fomma de’ Logaritmi de’ fatto- 

( 4 ) 1 . C 9 f.lt r i (<J). Dunque fu 144 X *4 5 fl cerca 

il Logaritmo del 144; che è a. 1583515, 
poi il Logaritmo del 6 4 ; che è 1 . 8 o 5 i 8 ®o, 

Somma. 3 • P<4j4iy. 

Quella fomma è il Logaritmo del nume- 
ro piió-^s T44 X 64: dunque cercato nelle 
tavole il Logaritmo della fomma. trovali il 
numero corrifpondente al prodotto de’ fattori, 

‘ PROBLEMA III. 

/ 

Dividere un' intero per i Logaritmi , 

(he fiano nelle tavole, 

XIII. Rif. Sia il dividendo paitf ; il cui Lo- 

garitmo = 3 . 9545425. 

Sia il diviforc 54 1 il cui 

Logaritmo 1 . 8 o 5 i 8 oo. 

net fottrazione nafee il quoto , 

o la differenza =2 2 . 1583525. 
che è Logaritmo del 144; onde nelle Tavo- 
le fi trova il quoto , cercando il Logaritmo 
uguale alla differenza. 
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PROBLEMA IV. 



Mi 




Dati tre numeri trovare il quarti 
proporzionale per i Logaritmi , 
che Jiano nelle Tavole , 

XIV Rir. Siano; nu- 
meri 4. 6 8 3.(51) ;I cui 
logaritmi fiano 0.6020600. 

1.8325089.*. o 4771213 x. 

Aggiunto il fecondo Lo- 
garitmo al terzo, e dalla_ 
ibmma fottratto il primo , 
il reliduo farà il Logarit- 
mo quarro aritmetico pro- 
prozionale (8333 cui nel- 
le tavole lì trova corri- 
rifpondere il 5i:onde que- 
llo farà il quarto geome- 
trico prop< rzionale de’ 
primi rre numeri dati . In 
fatti + X 5 « = 3 X«8 = 

2°4.Veggafi l’Efempio I. 

problema V. 

• ovate tl Logaritmo di un numero maggior» 
di quell , , che fi abbiano preffo di fe nelle 
tacete ; ma non maggiore di 10000000. 



Somma. 2.3096302. 
Sottr. - 0.6020600. 
Reliduo. 1.7075702 



rg) j. eoe. 

lem. 1. 



XV. Rif. Sia il dato, 
numero 923754. ; il cui 
Logaritmo li cerchi . t° 
lì cerchi il Logaritmo 
del 9237. , e del reliduo 



Efemoio TT 



Logarit dei 9238=3.9655779. 
Logarit. del 9337:2:3.9655309. 

Differenza ’ = 



470. 



fi faccia 2°. Il Logaritmo trovato fottrag- 
g*fi dal Logaritmo prolfimo feguente , cioè del 

K 3 IJU- 
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*5°: jL ? 

numero 9238., e fi avrà -la differenza 47*., 

come vedefi nell* Elempio II. 3 0 fi faccia» 

t • So 

Come *0; 54 :; 47 ° 2 53 -- - 4 ° trafcurato il 

• . , . \ : Il lOOl » 

rotto» fi aggiunga 253- attimo Logaritmo, 
c .4 avrà 3. 9655561- 5. 8°. fi accrefca ia carat- 
t*r ; ftifca di due unirà , giachhè fono due le 
cifre del divifore 100. , e fi avrà il Logarit- 
mo cercato s,, 9655561. La dimoftrazione è 
chiara: perchè 913*00. 913754:: IO o. 54.- 
giacché adunque la differenza fopra trovata 
è 4 ’ eccedo del Logaritmo del 9138. fopra il 
Logaritmo del 9137 , così làrà 100 541:470. 
353. , che farà quel r.fiduodi Logaritmo che 
Corrifponde al 54. tolto al primo numero. 
Dunque al Logaritmo del 91 37. aggiunto 253., 
è in grazia delle due cifre, cioè 100., del 
ditrifere 54. accrefciuta di due unità la carat- 
terrftica , fi avrà il cercato Logaritmo. .. '.r 

; "4 . . ' ' - *.r 

ANNOTAZIONI. 

XVf. i° Se fiavi un numero maggiore di 
looooooo , la fuddetra regola non balta , per- 
chè crefcendo i numeri afiìduti feemano le 
differenze de’ Lig-ritoii, ficchè fvanifeano ; 
onde de’ numeri p^-r ef 2656885774, e 75 , 
il Logaritmo è lo It. flb , cioè 9. 4241191 1 / 
come fi vede nelle tavole del litigio . 

Quindi de’ numeri di 1550 20. fi- 
gure fra loro poco diffrenti balta prendere 
li Logaritmo delie prime di-ci figure . 

3 0 Sia il numero 11456; ^u-.ljo divi- 
dali per 3; il quoto è, 4152 : fi aggiungano 
infieme i Logaritmi del 3; c d i 4151; e fi 
avrà" il Logaritmo dei 12456 ; cioè o . 
4771212.-1-3. 6 i 8 i 573 .= 4 . 0957785; perchè 

■ L . CO- 
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così fta t. 5 : : 415» . 11456. (9) Dunque i Lo- (9) S.cer.r. 
gammi de* fattori , e del quoto, e del D vi- 
fore prefi infieme fono' uguali al Logaritmo 
del prodotto , che fi cercava . 

PROBLEMA VI. 



Trovare il Logaritmo di una data Frazione . 

XVII. Rif. Siano tre cali : nel primo il nu- 
meratore minore del denominatore: nel fe- 
condo il numeratore maggiore d>l denomina- 
tore : e nel terzo un* intero con una frazione . 



I. SiaiJJ. Logaritmo del 5=0.6989700. 

Logaritmo del i.=o.jo,io}oo • 

Logarit. del— .=— 0.3979400 . 



II. Sia -y Logaritmo del 9.=o.954i4iy . 

Logaritmo del 5=06989700. 

Logaritmo del .2 =0.2552715, 



I 



' 1 1 « 

III. Sia j.Ì 
7 




Logaritmo del 23= i.3o'i727f. 
Logaritmo d>-I 7= 0.8450980. 



Logaritmo del i? =0.5 166.98. 
K 4 DI- 




ijj 



DIMOSTRAZIONE. 

La frazione effendo il quoto nato dalla 
divifione del numeratore per il denominato* 
re; ed il. Logaritmo del quoto eflendo ugua- 
le alla differenza dei Logaritmi del divilore, 
e del dividendo ; liegue , che fottratto il Lo- 
garitmo del denominatore , o divifore dal Lo- 
garitmo del dividendo , o del numeratore , li 
avrà la differenza per Logaritmo del quoto, 
o Ha della frazione. Quindi fe il numerato- 
re è minore del denominatore , e non può 
dividerli , dal Logaritmo del denominatore li 
fottrae il Logaritmo del numeratore, ma per 
l’ordine inverfo ufato la differenza riufcirà 
negativa; come è nel primo cafo. Ma nel 
fecondo cafo ai contrario farà polìtiva . E nel 
terzo poi , moltiplicato l’ intero per il deno- 
minatore, li farà la frazione, che avrà il 
numeratore fempre maggiore del denomina- 
tore , e però allora li opera come nel fecon- 
do cafo. 



PROBLEMA VII. 

Dato un Logaritmo nelle Tavole non 
accurato , trovare il numero ai 
effo corrifpo niente . 

XVIII. Rif Sia la caratrerift ca del Loga- 
ritmo dato e; oppuie i; oppure a: li muti 
quella in j ; e lì cerchi tra il 1000 , e 1000® 
il Logaritmo profilino minore del Logaritmo 
dato , e li avrà il numero cercato con tante 
frazioni decimali , quante unità furono ag- 
giunte alla caratteriftica ; per ef. Ha il datg 
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Logaritmo i. 910166» ; che non trovafi accu- 
rato nelle tavole : la uniti li muti in 3 ; fa- 
rà il Logaritmo 3. 9101662.: quello fi cer- 
chi tra il 1000» e ìoooo , c fi troverà 8310. 
corrifpondente al Logaritmo profilino minore 
del Logaritmo dato : dunque il numero cer- 
cato farà 83— = i- ; a cagione delle dite 
io o j 

unità aggiunte alla caratterillica . 

PROBLEMA Vili. 

Dato un Logaritmo difettivo , trovare 
il numero corrifpondente . 

XIX. Sia il dato Logaritmo — o . 1218488 j 
e fi cerchi la frazione corrifpondente . i°. pren- 
dali il denominatore 100; oppure 1000 ec. , 
dal cui Logaritmo fottraggali il Logaritmo 
dato . 1®. Si cerchi nelle tavole il numero 
corrifpondente al Logaritmo refiduo, e pon- 
gali per numeratore, e fi avrà la frazione 
cercata : per ef. Logarit. del 1000=3 . 0000000. 

Logaritmo defettivo — 0.2218488, 



Refiduo==a . 7781512. 

a cui corrifponde il n°. tfoo ; dunque è = 2 . 

, loco J 

La dimoftrazione è chiara per il Problema VI. 

PROBLEMA IX. 

a 

Dato un Logaritmo maggiore del 4 0000000 , 
trovare il numero profano corrifpondente . 

XX. Rif. Sia i! dato Logaritmo 7. 8372413; 




»£4 

e non più , acciocché il refiduo (la minor* 
del fuddotro Logaritmo 4 0000000 ; che è Lo- 
garitmo del numero 10000 , fottratto que- 
llo farà il refiduo 3. 8*7.41 3 ; a cui cor- 
ti) Ptobl.rifponde il numero <£874 l fi). Si mol- 
7. > .... 10-00 ' * 

tiplichi il numero trovato per il numero del 
Legammo iottratto ,, cioè per 10000 ; e li 
avrà il numero ceicato <£8745031 . Cioc- 
che ec. 

. 1 

TRIGONOMETRIA. 

Definizioni Generali . 

I. Def. 1 Trigonometria chiamili l’arte 
di rifolverc i triangoli , ed i ifegia il modo dì 
trovare tre parti di un triangolo , quando tre 
liano le parti date , o note . 

II. Def. a. Quella . che confiderà i trian- 
goli fatti in un pimo da tre rette , e ne in- 
fogna la riloluzione de’medefimi, dicefi Tri- 
gonometria piana : 0 quella , che confiderà i 
triangoli fatti in una sferica fuperficie dagli 
archi de’ circoli maflìmi della medefima sfe- 
ra, die cCi Trigonometria sferica. E ciò fi fa 
per mezzo di certe funzioni degli archi del 
circolo, o degli angoli, che hanno per mi- 
fura gl’iftefli archi. 

III. Quindi divideremo quello trattato in 

tre parti . Nella prima efp rra ifi le Funzioni 
degli archi, e le Tavole loro; nella feconda 
la Rifoluziòne de' triangoli piani; c nella 
terza de’ triangoli sferici • • ■ • 



PAR- 



Digitized by Gdogle 



L 






>!» 



PARTE L 

t • « ir. 

Delle Funzioni degli Archi, € lor» 
Tavole . 

Paragrafo I. 



Della natura , e dilli proprietà delle 
funzioni. 

DEFINIZIONI. 

* N . ' *< / f t 

jy I 'A Ef. 3. Per nome di Funzione di quaU 

1.J fivogiia arco s’ intende qui il Seno 
retto, il Seno verfo, la Tangente, la Segan- • 
te , il Co-feno , la Co-tangente , la Co-fegan- 
te; ciafcuna delle quali cofe devefi dichia- 
rare . 

V. Def. 4. lì Seno retto di un’arco, e di 
un’ angolo miiurato dallo. ftefTo arco è la 
retta perpendicolare tirata da una delle due Fl ® 
cftremità di quell’arco fipra il diametro, che 
pafla per 1’ altra eftremirà : per ef. D E è Pe- 
no retto dell’ arco A D , e dell’ angolo A C D , 

VI. Def. 5. Il Seno verfo di un'arco è la 
porzione del diametro , che trovali fra 1’ ar- 
co , c il fuo feno retto: per ef. A E è il Pe- 
no vetfo dell’arco A D. 

VII. Def. 6. Il Seno tutto è il feno retto 
della quarta parte del circolo , e però il rag- 
gio del circolo: per ef AC GC.BC. 

VIil. Def. f. .11 Complemento di un’ arco è 
ciò , che manca allo fteflo arco per effere di 
90°, e quello diceli affolutamente comple- 
mento .* 



mento: per ef. D G è complemento dell* ar- 
co A D . Quello poi , che manca per compi- 
re il femicircolo , o per arrivare a ibo®, i- 
cefi complemento al fcmicirco o , o fupple- 
mentor per ef. DB rifpctto all’arco A D .• 

IX. Def. 8 II Co-Jeno di un arco è il fe- 
llo retto del complemento dello fte/lo arco 
per ef. D H rifpetto all’ arco AD; dH rilpet- 
to all’ arco A d . 

X. Def. 9. La Tangente di un arco c 
Una retta , che tocca 1 ’ arco in una eftremità , 
e che è prolungata , finché incontri un’ altra 
retta, che palla per l’altra eftremità dell’ar- 
co dato, e per il centro: per cf Ai è la 
tangente dell’ arco A D , ed A f dell’ arco A d. 

XI. Def. io. La Segante di un’ateo è la 

retta tirata per il centro, e per una eftremi- 
tà dell’ arco , e fta tra il centro e la tangen- 
te tirata per 1’ altra eftremità dell’ arco per 
ef. C I è fegante deli’ arco A D , C f dell’ ar- 
co A d . : i 

XII Def: li. La Co-tangente , eia Co fe- 
gante di un’arco fogo la tangente, e la le- 
gante del complemento dello ftelTo arco : per 
ef. Gl è la Cotangente dell’arco AD, Gi 
dell’ arco A d : C I la Go-fegante dell' arco A Dj 
C i dell’ arco Ad, eftèndo tangenti , c feganti 
de’ complementi GD, Gd. 






5 corollario I. 



Xllf. Due archi , che inficine prefi forma- 
no, un lemicircole, hannp tutte le Funzioni 
uguali *'■ i -1 : ; i. ! i ni" 

DIMOSTRAZIONE-' 

» • • 5 * * " I. O' .5 • 

Siano gli archi AD-fAd uguali al fé-: 

mi- 
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tnWrcoIo AdB-, fari i*. l’arco AD=dB (i) (0 Aft. a» 
a ?. e però il G D ± G d ; ?°. c quindi l’ an- 
goto DCd divifo per metà dalla retta CG (a); pr0 ^' 

4 °. onde ancora la corda Dd divifa per me- 
tà» ad angoli retti in H (j). Dunque ancora (?) **• cor > 
i“. il Co-leno DH.sdH C<-feno ; a 0 , e i 4 ^ r0 ^' 
feni DE, de=:HC, e però uguali fra loro. 

Ma ancora 1 * angolo A C f — d G B cppcfto 

alla cima ; e 1 ’ angolo dCB~ D C A per a- 

vere gli archi mi fu rate ri AD, dB uguali, e 

però DCA~ACf. (<f); ed inoltre ne’ trian- (4) AC*. 1, 

goli I C A , A C f vi è il lato comune A C , 

e gli angeli rerri al punto A: dunque 3 0 ne’ 

fuodetti triangoli a cera la tangente Al — 

A f tangente 5); per edere l’angolo G C I (r) A- P ro P- 
== G C i , 4®. ancora la Co-tangente G I = G i 3 ‘ 
Cotangente» 0 la Co-fegante CI = Ci 
Co-legante ; giacché ne’ A A G C I, G C i an- 
cora v’ è il laro comune G C » e gli angeli ret- 
ti in H (?) 1 dunque tutte le Funzioni degìi 
archi corrifpondenti fono uguali. Ciocché ec. 

COROLLARIO II. 

XFV. La Corda di un doppio arco è dop- 
pia del Ceno della metà dell’ arco . 

•- — ’ \j , . 

DIMOSTRAZIONE. 

L’arco DGd è doppio dell’ arco DG: 
ma la corda D d dell’arco D G d è divifa per 
metà in H , e contiene i feni D H , H d fra le 
uguali: dunque la corda Dd è doppia del 
feno DH dell’arce DG. ( tutto difeende dal 
Cor. prec.) Ciocché ec. 




COROLLARIO III. 



XV. Il quadrato del raggio i°. è uguale alla 
Comma de’ quadrati del Ceno , e del Co-feno 
di qualfivoglia arco : i°. è uguale alla diffe- 
renza de’ quadrati della fegante, e della tan- 

{ jente ; 3 0 . il quadrato della fegante è ugua- 
e alla fornirla de' quadrati della tangente , e 
del raggio. 

1 DIMOSTRAZIONE. 

{6) 67. prop Nel triangolo rettangolo C H D (6) abbia- 
7. mo CD : = CH J -t-H D- Ma è C H = DE. 

Dunque C D 1 = D E* - 4 - H D\ Dunque è ve- 
ra la prima parte, a 0 . Nel triangolo rettan- 
golo CAI abbiamo CI 1 C A* ■+ 1 A 1 . (6). 
Dunque C A 1 — C I 3 — I A*. 3 0 . ma nel fud-; 

detto A' C AI èCI* == C A*-W I A 1 . (<*)• 
Dunque ec. Ciocché ec. 

COROLLARIO IV. 

XVI. Il quadrato del raggio è uguale 1®. 
al rettangoio fatto dal Co-feno, e dalla fegan- 
te : i°. è uguale al rettangolo fatto dalla tan- 
gente, e dalla Co-tangente, 

, DIMOSTRAZIONE 

• " •• ,*> ■> 

Ne’ A A limili CED, CAI abbiamo CE. 
(7) np.prop. C D : : C A . CI (7): dunque CEXCI = 
C A X C D (8) cioè == C A 1 . Dunque ec. 
^ni.prop. ì ^ A rettangoli CAI, ICG fono limili, 
* » aM per eflere l'angolo IC G = CIA alterno (9): 

def. » 7 - ‘ ‘ dun - 




*59 

dunque è AI. A C : CG. Gl (7): dunque 
AIXGI=ACXCG , cioè = CA : .(jj. 

COROLLARIO V. 

XVII. Le tangenti di due archi fono in 
ragion reciproca delle Co-tangenti. 

DIMOSTRAZIONE 



1 



COROLLARIO VI. 

) 

XVIII.In qualfivoglia arco i°. il Co-feno è 
al feno , come il raggio alla tangente : a 0 , e 
il feno' è al raggio, come la tangente all* 
legante , 

DIMOSTRAZIONE. 

Ne’ A A CED,CAI fimili i lati corri- 

fpon* 



Il quadrato del raggio è fempre uguale 
al rettangolo fotto la tangente , e la Co-tan- (1) 1 6 . cor. 
gente ( 1 )’: dunque il retjangolo fotto la tan- P rec ' 
gente , e Cotangente del primo arco è ugua- 
le al rettangolo fotto la tangente , e Co-tan- 
gente del fecondo arco (2) per ellcre ciafcun (-) «o8.Aft. 
rettangolo uguale al quadrato del raggio . Dun- 9 ' 
que {3) farà la tangente del primo alla tan- ( 3 )»«Pt°P- 
gente del fecondo , come la Co-tangente del l °' 
fecondo alla cotangente del primo . Ciocché ec. 

Ecco in breve tutta la dimoftrazione . Se 
AIX GI = ACXCG = AC I . cfeAfX 
Gi = AC X CG= AC 1 (i>-, farà r 3 )AI. AC:: 

CG. Gl: ed A f. A C : : CG. G i : dunque 
(1) A i X G I = A f. X G I (3) : dunque A L 
A f ; : G i . Gl. 
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a;up.prop. rpon(lcnt ; f ono proporzionali (4). Dunque i°. 
CE, ovvero D H . DE : : C A . A I : a*. DE. 
D C : : I A . IC • Ciocché cc. 

COROLLARIO VII. 

XIX. Il feno verfo di un arco i°. minore 
di un quadrante è uguale alla diftereiza del 
raggio dal Co-fcno . a°. e il feno verfo di un* 
arco maggiore di un quadrante è ugual? alla 
fomma del raggio , c del Co-feno . 

DIMOSTRAZIONE 

(j) 6. def. 5. A E (5) c il feno verfo dell’arco AD: 

ma A E — A C — CE; e CE = DH: dun- 
que AE = AC — DH. a*. A e (y ) è il fono 
verfo dell’ arco A d . Ma Ae=:AC-f Ce; 
e C e = H d . Dunque Ae = Ac H d. 
Ciocché ec. 

COROLLARIO Vili., 

XX. Mutato comunque il raggio , tutte le 
Funzioni degli archi fintili , o degli angoli 
uguali fi mutano nella medefima ragione , on- 
de confervano fra loro collante la ftelTa ra- 
gione . . 1 



DIMOSTRAZIONE 

Accrefciuto, o diminuito comunque il 
ra ?gi ( ' A C nella Fig. 1., farà fempre limile 
a le ftcfib, cioè raggio di circolo , e tutti 
1 triangoli avranno i medefimi angoli , che 
aveano prima, c faranno mifurati da archi 
limili , 0 però faranno triangoli limili a’ pri» 



i6i 

mi. Dunque la ragione del raggio C A a tut- 
te le altre rette > e la ragione di quelle fra 
loro farà la medelima , che era prima. Cioc- 
che cc. 



COROLLARIO IX. 

XXI In ogni triangolo rettangolo i°. fe 
prendali il raggio per baie, cioè per r ipo- 
tenufa, gli altri due lati faranno i leni degli 
angoli Oppofti ; e i Cofeni degli angoli adia- 
centi . 2°. Se il raggio lìa uno de* due lati, 
l’altro lato farà la tangente dell’angelo cp- 
prflo , c la linfe farà la legante delio llclTo 
angelo, ed Ldienic quella farà la Co tangen- 
te, e quella la Co-fegante dell’angolo adia- 
cente • 



DIMOSTRAZIONE 

Nel triangolo rettangolo i°. DCE il rag- 
gio Ci) è baie . Ma il lato D E è feno dell* 
angolo oppollo DCE, ed inlieme Co-feno 
dell’ angolo D C H adiacente al primo, cd u- 
gualc all’ angolo alterno C DE: e l’altro la- 
ro EC=:DH,che è feno dell’angolo eppo- 
ilo DCH, cd inlieme Co-feno dell’ angolo 
DCE adiacente all’altro angolo, ed uguale 
all'angolo alterno CDH. Dunque ec. 

2 0 . Nel triangolo rettangolo C A I il 
raggio C A è un lato del triangolo . Ma 
la tangente A I dell’ oppofto angolo A 
C I , che è indiente Co-tangente dell’ ango- 
lo D C H adiacente al primo , è 1’ altro la- 
to di quel triangolo: e la bafe C I è fu- 
gante dell’ angolo A C I , ed inlieme C o-fc- 
gante dell’ angolo I C G adiacente al primo , 

L ed 
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(6) Afs. 
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cd uguale all' alterno angolo ICA. Dun. 
que ec. Ciocché cc. 

LEMMA GENERALE. 

XXII. Di due quantità i°. la femidifferen- 
7.a aggiunta alla femifomma fa una maggior 
quantità , e fottratra lafcia una quantità mi- 
nore . Ma fe la femidifferenza Ila maggio- 
re delia femifomma , quella, s’ è negativa, 
aggiunta , e fe è pofitiva , fottratta , lafcia una 
quantità negativa , e però minore ancora del 
nulia . 

DIMOSTRAZIONE 

Siano i°. le due quantità AD, D B . Si 
feghi A B per metà in C , e prendali CE — 
C D ; refterà AE=rDB <5) ; ed A C , o C B 
farà la femifomma; ed E D la differenza, e 
CD la femidiffercuza . Ma AC— t-CD=AD; 
A C, o C B — • C D = D B ; ed AD è maggio- 
re di DB, come è chiaro , effondo DB- 
A E per coftruzione . Dunque ec. 

i°. Siano le due quantità A B poltriva , 
c d differenza , farà A C femifomma , C dfc- 
midifferenza maggiore della femifomma . Ma 
AC-+-Cdr=Ad. Dunque fe la femidiffe- 
renza è pofitiva, anche quando è maggiore 
della femifomma, aggiunta fa una quantità 
maggiore. Ma fe la femidifferenza Ha nega- 
tiva, aggiuntami darà AC, o CB— Cdn 
— - B d ; come mi darebbe , fe fc ff* pofitiva , c 
fotrratta : al contrario la femidifferenza ne-: 
gativa fottratta, dovendofi nella fortrazione 
mutare i fogni , mi darà AC-»-Cd = Ad; 
come mi dava nell’ aggiunta , quando faccvali 
pofitiva . Dunque ec. Ciocché ec. 
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TEOREMA GENERALE. 

XXIII. In due archi i°. la fomma de 1 fe- 
rii è alla lor differenza , com? la tangente del- 
la femifomma d -gli ftetli ardii è alla rangen- 
re della femidifferenza . a°. La fomma de’ co- 
leni è alla differenza, come la co-rangeme 
della femifomma alla tangente della differenza. 

COSTRUZIONE 
Della /. Parte . 

Siano i due archi AD, DB, cd AB fi 
foghi per metà in E; dal punto E verfo A fi 
prenda ED, cd altrettanto s’ intenda prefo 
verfo B (7) ; farà A B la fomma di quegli ar- 
chi, A E la femifomma, DE la fcmidifferen- 
za . Indi rirata la corda A B , e i raggj C D , 

CE, che infontrino la corda in G , I , e la 
leghi ad angoli retti in I5 farà la corda A B 
la fomma , A I la femifomma , G I la femidlf- 
ferenza delle rette AG, GB. Finalmente fi 
tirino le perpendicolari AP, BQ alla retta 
CD; (8) quelle faranno feni retti degli archi ^ * def ' 
AD, DB. 

DIMOSTRAZIONE 

I AA AGP, BGQ fono fi inili , per a- 
vere gli angoli retti in, P, Q, e gli angoli 
alla cima G eppofti uguali , e però ancora 
l’angolo A = B. Dunque i lati corrifponden- 
ti fono proporzionali (p): e però A G. A P : : (p) up rrop. 
BG . B Q: dunque la fomma de’ feni A P — I- |J- 
B Q è aHa lor differenza; come AG-t-GR, 

L a che 

I 




<0 ai.». Par- 
ts cur. 9 

b . • ■ , 



(2) Afs *. 
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che è corda della Comma degli archi A D -+: 
D 13, è alla diffrenz.i , che è 2 G I. Ounque 
ancora la femifomma de’ feni è alla loro fe- 
midifferenza , come la femifomma BI,o AI 
c alla femidiff -renza Gl. Ma la femifcmma 
A I è alla femidifferenza Gl, come la ran- 
gente della femifomma A E è alla tangente 
della femidifferenza DE - , e fi dimoftra così. 

Prendendo C I per raggio , nc’ AA rettan- 
goli C I G , CIA, fono I G , I A tangenti de- 
gli angoli ICG, ICA (1): dunque ancora 
le tangenti, che mi fnr ano quegli angoli , fono 
come le fteffe rette IG, I A. ✓ 

Ma fi è veduto , che la femifcmma de’ 
feni è alla loro femidifferenza , come A I . 
I G : dunque la femifomma de’ feni è alla lo- 
ro femidifferenza , come la tangente della fe- 
mifomma degli ftefii archi . o angoli da efii 
mifilrati è alla tangente della femidifferenza 
de’ medefimi . Dunque ancora la femifomma 
de’ feni degli archi AD , DB è alla loro fe- 
midiffcrenza ; e pero anche la Comma de’ feni 
c alla lor differenza, cime la tangente a E 
della femifomma degli fi fli archi è alla tan- 
gente dE della lor femidifferenza. 

COSTRUZIONE 
Della 11. Parte . 

Si compia il diametro ACK: l’arco K 
B fi fighi per metà in M, cerne l’arco AB 
fu fegato in E; e fi prenda NM=ED ver- 
fo la fteffa parte; farà E M un quadrante; 
dunque ancora D N farà un quadrante , e pe- 
rò ancora gli archi AD4 NK uguali a un 
quadrante (2): dunque l’arco DQ farà com- 
plemento deli’ arco fi N ; e l’ arco A D com* 
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plemento dell’ arco N K , e BM farà la f mi- 
fomma degli archi B N -4- N K .• dunque B E, 
ovvero A E farà il complemento della femife m- 
ma BM, e 1’ arco NM = ED farà la femi- 
differenza . 

DIMOSTRAZIONE 

Eflendo 1’ arco AD = BN; e DB = N 
K ; e però la fomma A D -+• D B — BN-fN 
K; i leni degli archi B N , N K faranno u- 

guali a’ leni A P , B Q degli archi A D , D B. 

Ma i feni A P , B Q fono come AG, GB 

(per la r. parte): ovvero come AI, Gl, 

ovvero come a E , d E ; cioè la fomma de’ 
foni degli archi AD, DB è alla lor diffe- 
renza come la tangente a E della lor femi- 
fomma alla tangente d E della lor femidiffe- 
renza . Dunque nella fteflà ragione farà anco- 
ra la fomma de’ feni degli archi N K , BN 
alla lor differenza. Ma i feni A P, B Q ri- 
lpetto a’ feni degli archi B N , N K confide- 
rar fi pedono come co-leni , eflendo ad effi 
uguali; c le tangenti a E, dE rifpetto alle 
tangenti degli archi BM, N M come co-ran- 
genri (}!: dunque la fomma de’ co-fieni d gli ( 3 ) ij.cor. 1 . 
archi K N, N B Ila alla lor differenza , come 
la co-tangente della lor femifomma , cioè a 
E, Ila a la tangente della Icr femidifferenza , 

Cioè dE uguale alla tangente dell’arco N Al; 

ANNOTAZIONE 

XXIV. Quelli Teoremi fono i più comu- 
ni nella Trigonometria. Ma per ridurli alla 
pratica , dimoffrar fi deve , come , divifb il 
raggio in qualfivcglia numero di parti , trovar 

L 3 fi 
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fi polla , quante di quelle parti contenda qua- 
lunque funzione di qualfivcglia arco, per po- 
tarne formar le Tavole . 

Il raggio divider fi può in quante parti 
fi vuole , ma comunemente fi prende la uni- 
tà con cinque , o fei , o fette zeri : e fe tro- 
vate le funzioni degli archi fulla fuppofizione 
del raggio divifo per ef. in 10000000 ; trovar 
fi vogliano le medefime funzioni fotto il rag- 
gio :=io«ooo; baderà dalle ritrovare funzio- 
ni rigettare le ultime due note , c prenderle 
per decimali, c faranno proporzionali . 

Paragrafo II. 

Dilli Corruzione delle Tavole. 

XXV. Non potendofi meccanicamente tro- 
vare le mifure de* ferì , delle tangenti, c fc- 
ganri , fuppofio il raggio = 10000000 , c quin- 
di formare le loro Tavole; fi dovranno calco- 
lare quefte funzioni coll” ajuro della Geome- 
tria, e dell’ Aritmetica , e drve il calcolo non 
può averli efatto a cagione delie quantità ra- 
dicali , dovremo contentarci di averlo profil- 
ino quanto li voglia al vero. Giacché però le 
tavole fono fitte, farà finfìcientc cola il da- 
re un metodo facile a capirli, onde i princi- 
pianti imparino in qual maniera fiano fiate 
le Tavole formate. 

PROBLEMA I. 

fi-r. i. • XXVI. Data la tangente trovare la fegan- 
tc , c il fono . 

1(4) ry. s.psr- Rif. i°. Abbiamo ^4) , clic il quadrato del- 
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della Tangente, e del raggio, cioè C P 3= 

I A' 4 C A s . Dunque dalla lemma de’ qua- 
drati del raggio, e della data tangente eftrat- 
ta la radice , fi averii la fugante . Ciocché ec. 

z°. Abbiamo (5) che il feno è al raggio, (5) 18. 1. 
come la tangente alla fegante; cioè offendo partecor.6. 
I A C , DEC triangoli /limili , è E D . D C : : 

A 1 . T C (6) : dunque per trovare il feno in-«5),2(j prop. 
vertendo l’ordine, li faccia, come la fegante * 3 - 
alia tangente , così il raggio al feno cercato, 
cioì I C . I A : : D C . D E i e fari fatto . Cioc- 
che cc. 

PROBLEMA IL 

XXVIF. Date le tangenti di due archi non 
maggiori di un quadrante , trovar la tangen- 
te di un’arco medio aritmetico proporzionale. Fi»- 4. 

Rtf. Dalle date tangenti fi trovino le fé- 
gatti (7): indi fi faccia, come la fumma del- (7) ;6. probi, 
le fuganti è alla fegante minore, così la dif- t ire= - 
ferrnza delle tangenti è alla quantità, la qua- 
le aggiunta alla tangente minore darà la cer- 
cata tangente. 

Siano gli archi dati AB, A E , e l’ arco 
medio aritmeticamente proporzionale A D . 

Siano I? date tangenti A F, AH, delle qua- 
li I?. differenza fari F H: c le feganti trova- 
re liane CF, GII, dico, che la tangente 
cercata fari A G . Perchè effondo per ipctefì 
gli archi AB. AD. - . A D A E ; 1 ’ angolo 
BCE è divifo per metà dalla retta C G ; giac- 
che 1* arco BDccDE (8) Ma una retta , la (g) 155. cor. 
qual divida per meri 1 ’ angolo di un trian- 4 - P r °P- 1 ** 
gelo , divide ancora la bafe in parti proporzio- 
nali. Dunque farà C H . CF:: GH, GF. 

Dun'.]ue componendo farà C H -+ C F. CF:: 

L 4 HE. 
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HF G F . Dunque GF-+AF"AG farà la 
tangente dell’arco AD. Ci cchè cc. 



COROLLARIO I. 

XXVIII. Se uno de’ due archi folTe ugua- 
le a zero, pattando il punto B in A. allora 
la tangente A F fvanirebbe , e la fegante C F 
farebbe uguale al raggio A C , e 1 ’ angele A 
CElarebbe divifo per metà dalla fegante CD, 
e quindi due fole farebbero le tangenti , cioè 
AG. AH. Onde il problema li muterebbe 
così : Data la rangenrc di un’ arco tra r ar 

la tangente della metà di quell’ arco r= . Ila 
fo!uzicne farebbe la fogliente : Tre vara 

Cd -6 prcW.(9) la legante C H del dato arco A E , fi fic- 
1 ieC- eia come la fomma del raggio (clic è la' "e- 
ganre minore ) e della trovata fegante è al 
raggio , cosi la data tangente alla rangeite 
cercata : cioè AC-bCH. C A : ; A H . AG. 

COROLLARIO IL 

XXIX Se uno de’ due archi folle uguale 
a zero, pattando il punto B in A, come fi 
dille di fipra. e l’altro arco fotte di 90°, 
pattando E in I ; alierà la tangente A F l’va- 
nirebbe, e la fegante F farebbe uguale al 
taggio, cerne fi tlilfe . Dunque fi avrebbe un 
quadrante da dividerli per metà dalla fegante 
CG. Dunque l’arco AD farebbe di 49°. , e 
milura dell’ angolo GC A, che fareb' e femi- 
rette . Ma l’angolo firmato dalla tangente 
A G, e dal raggio C A in A farebbe retto* 
Dunque ancora i’ altro angolo alla bafe C G A 
farebbe femiretro . Dunque il triangolo fa- 
rebbe ifoiceie ; e però la tangente A G ugua- 
le 
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le al raggio C A . Dunque la foluzione del 
problema farebbe, che la tangente di un arco 
di è uguale al raggio. 

PROBLEMA III. 

XXX. Date la funzioni di due archi fra 
loro aliai poco differenti , Trovar la funzio- 
ne di qualùvogli;> dato arco di mezzo profil- 
ino alla vera funzione . 

Rif. Facciali , come è la differenza dell* ar- 
co minore dal maggiore alla differenza dell’ arco 
minore a quello di mezzo, così la differen- 
za delle date funzioni al quarto , che dovrà 
° aggiugnerli alla funzione dell’ arco minore , 
fe l’arco erfea, o toglierli dalla funzione 
dell’ arco maggiore , fe 1* arco feemi . 

Si efprimano nella Figura y.,ed. da’fèg- F; s . 5, e fi. 
menti della rerta AB DC gli archi, e dalle 
rette BF, DG, CE p rpendicolari alla pri- 
ma le tangenti de' medelirtii archi : ovvero li 
efprimano gli archi A F, AG, A E fra fe 
poco differenti, e dalle rette F B , G D , EG 
i feni de’medelimi archi. In rutti due i cali 
i punti F • G , E faranno in una linea con- 
tinua A N, la qual fe (la curva, come nel 
a 0 , cafo, i piccoli archi FG.GE prender li 
pofibno come linee fette . Si efprimano adun- 
que gli ardii fra fe proflìmi AB, A C ; ov- 
vero A F , A E ; e I’ arco di mezzo fia efpref- 
fo per A D , o per AG; e le dace funzioni 
fiano elpreffe dalle tangenti, o da’ feni BF, 

CE; c la funzione cercata Ila cfpreffa perla 
D G : fiano le rette DG, CE legate in FI, 
ed I dalla retta HI parallela alla fetta BC. 

Profo Farro piccolo F E per linea retta i 
E F I , G F H faranno limili , per clTer 1’ an* 

go 
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gola F comune, e gli altri due angoli cftrr- 
ni ugnali agli interni , ed oppcfti , offendo le 
j e f 5 ,y ann ' rette GII, li I parallele 1 1) : dunque i lati 
fi'iiooron corrifpondenri faranno proporzionali (2 ; e 
,3. P F I. FH:; EI.GH.MaFI = BC,eFH 
(3) >c8.]Afs. rr .1: D .• dunque BC. BD:: EI. GII (5). 

9- Inoltre ancora F E . F G : : E I . G H •, ma B C , 

c Bl) fono le diff renze degli archi del cir- 
colo, a’ quali corrifpondono le lor tangen- 
ti , ed E I , G H fono le diff renze delle fun- 
zioni, cioè delle tangenti: ed F E , FG fono 
le differenze degli archi del circolo, a cui 
corrifpondono i loro foni , ed E I • G H fono 
le differenze dello, funzioni, cioè de' feni . 
Dunque la differenza dell’arco maggiore dal 1 

minore, cioè B C, o F E è alla differenza- i 

dell’arco minore a quel di mezzo, cioè B D, 
o F G ; come la differenza delle date funzio- 
ni , cioè EI, è al quarto, cioè GH; che 
nella 5. Figura, dove da B in C , o da F in 
E gli archi crefcono, fi dovrà aggiugnere si- 
li HO, o FB, e nella 6. Figura, dove da 
B in C, e da F in E gli archi fermano , (i 
dovrà fottrarre dalla F B per aver la retta \ 
DG, funzione deli’ arco di mezzo A G , che 
li cercava. Ciocché ec. 

ANNOTAZIONE 

XXXI. Quello metodo, che appartiene 
al metodo generale chiamato d’ interpolazio- 
ne, ferve qualunque volta fi prendono due 
sì predirne quantità , onde le loro piccole dif- 
ferenze fiar.0,0 aver li pollano come fra lo- 
ro pr- pcrzionali , il che dalle fteffe Tavole lì 
con< {Ve , e ma ili ma mente in quello , dove le 
quantità di un genere hanno fra loro m.’e- 
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guale ecccffo , o differenza , come fono i nu- 
meri naturali nella Tavola de' Logaritmi . 

PROBLEMA IV. 

XXXII. Dato un qualunque arco minore 
«li un quadrante , trovar la fua tangente , la 
fegante , e il feno . 

Rif. Il dato arco o fari tra il zero , c 45 0 . , 

0 tra 45°. ,090”: fittevi (4) adunque la tan-( 4 ) l7 . pto bl. 
gente dell’ areo medio aritmetico proporzio-s- emoicort 
naie tra quegli archi , tra’ quali giace 1* arco 
dato Lo fteffo arco dato farà tra il nuovo 
medio trovato , e 1’ «no de’ due primi eftre- 
mi : dunque fi prendano il nuovo medio tro- 
vato, e l’uno de’ due primi efiremi , e li 
trovi tra quelli' la tangente dell’ arco medio 
aritmetico proporzionale ; c così profieguafi 
a fare, finché fi arrivi al dato arc~ , o all’ 
arco quanto fi veglia prolfimo al dato ; giac- 
ché a quello neceffariamente fi arriverà , riu- 
scendo la differenza fempre il doppio mino- 
ro , e però diminuendoli quella oltre qualun- 
que limire colla continuazione dell’operazione . 

Trovata la tangente, fi trova facilmente 
la fegante, e il feno dell’arco (y) . Ma dia- (5) improbi, 
mo un’ efempio della maniera di trovar la '• 
tangente di un dato arco minore di un qua- 
drante.* fia l’arco dato di 27 0 . 43': dodici o- 
perazioni far fi dovranno, affinchè riefea me- 
dio aritmetico proporzionale il Suddetto arco 
colla fua tangente, come vedefi nella Tavola 
Seguente , dove gl’ interi fono accurati , e ì 
due decimali meno accurati , e fi fuppone il 
raggio rr 10000000 . La prima operazione fi 
fa per il Cord. 1. del probi. 2. num. 28., le 
altre per lo fteffo Probi. 2. num. 
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Archi . i. Tangenti . 

45. 0 o'. ) iooooooo.oo. 
22.° 30'. ) 4142135 . 6 5. 
o°. 0'. ) 0. 


Archi . Tangenti 

28° 7'. L i J 5345 *»» - 35 - 

15" 18'. L. } +7 196+7 . 75. 
21 0 30'. )4!42I35 . 6 2. 


2 

43. 0 0'. ^ 10000000.00. 

33-° 45'- ) 6681786 . 37. 
22.° 30'. ) 4142133. 62. 


5 

28® 7'. ^ 5 345 ni . 35 - 

^■° 43 '* ~ • ) 5°33577 - 9 8 - 

25.® 18'. J. i ) +7296+7 .75. 
4 


3 

33-° 45* ) 6681786. 37. 
2&. 0 7'. L) J345 ni. 35 - 
122.° 30'. ) 414-135 • 


<5 

28.® 7.' L . ^ 5345 «ii . 33- 

27° 25 • 1 - . )5i88s52 .84. 
l5, ° + 3 " r ' /J °33577 





*73 



Archi. 7. Tangenti. 

'-8.° 7'. i . ^ 534? J li . 35. 

27. 0 4(5 , 13 , j 5266478.81. 

27.° 25'. J . . ) 5188352 . 84. 
16 / 


Archi. io. Tangenti. 

27° 46'. 11. \ 5266478.81. 
Ji ) 

27° 4?' ^.) 5i56^5.58. 
17 -° 4 »'- ~ 7 • ) SH^oo- i 5 -| 


8. 

27 -° 4 <S'- i 3 . \ 5266478 .81. 
31 1 

:7 ‘° 35/ - Wó 5227353 - ,8 - 

27.° 25'. J . ) 5188352 . 84. 


II. Ì 

. > 

17 -° 43 '- -^ 7 A 515^85.58.. 
• / 13 * n 

1 7 * 41 * 515 * 79 * • 9 i 

17 ° 4 ‘ * TV ) 52455,00 • 25, 


9 - 

27. 0 46'. li. ^ 5266478.81. 
J7 '° 31 ’ “8 * ) 5 2 4 * 9 o°.aJ- 

27 0 35 » ^ • ) 5117353 • * 8 - 


!2. j 

27 “ 43 » 5 2 5 <s<5 85 . 58 ! 

17,0 43 '* . ) 5853819- * 3 -i 

17 ° 4 i'- ^-) 515 * 79 * - 9 2 < 
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ANN OTAZIONI 

XXXIII. i°. Si oflervi nell’ efempio prcc. 
che quando fi arriva a due ardii fra fe mol- 
to predimi, come è nelle due o rre ultime 
operazioni, fi può abbreviare molto la fati- 
ca per mezzo del Problema III. num. 30 trr- 
vando la tangente del dato arco di mezzo pie- 
fe le differenze come proporzionali . Il che 
li può fare altresì nel trovare i Logaritmi : e 
ciò con ficurczza fi farà , quando le diffe- 
renze degli eftrcmi dalla differenza ultima 
trovata verranno ad diete uguali . 

i° Computati i feni , le tangenti , e le fc- 
ganti , pofTono computar li ancora i loro Lo- 
garitmi fecondo il metodo cfpotto nell’ante- 
cedente trattato de’ Logaritmi . Vi fono più 
metodi di computare i Logaritmi di quelle 
funzioni immediatamente: ma qui batta indi- 
care qualche maniera , onde trovar fi pofTano . 
Da qui in poi chiameremp col nome di fun- 
zione i Logaritmi ftcfli delle funzioni pre- 
cedenti . 

PROBLEMA V. 

XXXIV. Ordinare le Tavole delle Fun- 
zioni già computare. 

Rif. La Tavola abbia fei colonne . Nella 
prima fcrivanfi gli archi , cioè i gradi , e fuoi 
minuti : nella feconda i feni : nella terza le 
tangenti : nella quarta le feganti corrifpon- 
denti : nella quinta i logaritmi de’ féni : nel- 
la fetta i Logaritmi delle tangenti: Nella 

prima faccia gli archi comincino dal zero, 
c difeendendo Tempre crcfcano; e nella fe- 

con- 
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conda faccia comincino da 90*. , e Tempre fce- 
mino . Vedi la tavola feconda. In tal modo h 
qualunque arco efiftente in una faccia corri- 
fponderà nell’airra il fuo complemento, e 
però ancora il Co-fcno , c la C> -tangente. 

Perchè fui principio 90°. , e o fanno un qua- 
drante , e poi Tempre quanto di gradi, e mi- 
nu i li aggiugne in una faccia , altrettanto 
nell’ altra li toglie. E farà fatto Ciocché ec. 

ANNOTAZIONI 

XXXV. 1 °. I Logaritmi nelle Tavole li 
fogliono adattare al raggio — loococooooo, 
acciocché il fuo logaritmo , che aliai fpeUo 
nelle tavole trigonometr'che occorre, Ila di 
10.0000000; e quindi facilmente aggiugnere, 

0 toglier vi fi polla . 

2 0 . I Logaritmi delle leganti nelle tavo- 
le porro non fi fcgliono, perchè facilmente 
fi cavano da’ Logaritmi de’ Co-feni . Conciofia- 
chè effe n do (6) il quadrato del raggio ugua-p„ tc , c J I< £ 
le al rettangolo comprilo dal Co-feno , e dal- 
la fegante, divifo il quadrato del raggio per 
il co-leno darà la fegante : e però dal dop- 
pio del Logaritmo del raggio fottratto il Lo- 
garitmo del Cn-feno, fi avrà la differenza 
Uguale al Logaritmo della fegante . 

Paragrafo III. 

Dell'ufo delle Tavole. 

PROBLEMA VI, 

XXXVI. Dato un qualunque arco , rica* 
vate dalle Tavole la funzione corrilpondc nte « 

Rif. 
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Rif. Se il dato arco non fia maggiore di 
un quadrante , ed abbia foli gradi , fenza 
mintiti , quello nella Tavola II. fi troverà 
nella prima colonna della pagina , o da una 
parte, o dall’altra, fecondo che fari maggio- 
re, o minore di 45 0 . : ed in faccia ad elfo 
nella ftefla pagina corri fponderà nella fecon- 
da colonia il leno, nella terza la tangente ec., 
c nella parte contraria della flelTa pagina il 
• complemento del co-feno , la co- tangente ec. 

Se poi l’arco dato abbia oltre i gradi ancora 
de’ minuti , e nelle Tavole quelli non fi con- 
tengano ; allora fi trovi la funzione dell’arco 
profumo maggiore , e fottratta da cflb la fun- 
zione dell* arco profilino minore , fi prenda 
la differenza. La differenza degli archi farà 
di i°, cioè di 60 ': e fi fàccia come 60' al 
numero dato de’ mìnuri oltre i gradi ; cosi 
la differenza delle funzioni ricavate dalle 
Tavole al quarto , che fi aggiugne alla fun- 
zione dell’arco minore, fe fi cerca il feno , 

• la tangente ec. le quali crefcono crefeendo 
1’ arco ; ovvero fi toglie , fe fi cerchi il co- 
feno , la co-tangente ec., le quali feemano 
crefeendo 1’ arco ; c fi avrà la cercata fun- 
( 7 ) 30- Pfold-zione (7) . 

Sia dato per cf. I 1 arco 17 0 . 43'. , e fi 
cerchi la tangente . Nelle Tavole è la tan- 
gente di 28°. = 53171. fuppoflo il raggio = 
100000, e la tangente di 27 0 . = 50553; e la 
lor differenza è 2218: fi faccia dunque co- 
me 60'. 43'.:.* 2218. 1590; il quale aggiunto 
a 5095;, fi avrà la cercata tangente= 5 2543 • 
Ala nell’ efempio del piobl. 4. num. 32. fup- 
poflo il raggio = 10000000 , fi trovò la tan- 
gente del nato arco = 5253829 : dunque pre- 
ferendo dall’ ultime due cifre, la tiiiferen-^ 

za 



ca è 4J — 38 = y . Ma la differenza , eli© 
conviene a 60 '. fi trovò effere 2218; ci«è 37. 
ad ogni minuto : dunque il divario non arri» 
verebbe alla lettima parte d’ un minuto . Que- 
lla fteffa regola ferve per ricavare le funzio- 
ni ancora de’ minuti fecondi . Che fe 1 ’ arco 
dato Ha maggiore di un quadrante tutto 1’ ar- 
co fottraggali da 180°. , e fi trovi la funzio- 
*** «-«^duo , U. quale fcrà la funzione dell’ 

arco dato (8} . (8) >3. cor. i. 

PROBLEMA VII. 

XXXVII. Data una funzione trovare 1’ ar- 
co, a cui corrifponda . 

Rif. Se la data funzione è nelle Tavole, 
fi cerchi in faccia ad effa 1’ arco corrifpon- 
dente . Se poi quella nelle tavole non fi tro- 
vi , in effe prendali la funzione proflima mi- 
nore , e la profiima maggiore ; e fi faccia , 
come la differenza di quelle è alla differen- 
za della profiima minore dalla data funzione; 
così 60' è al numero de’ minuti da aggiun- 
gerli all’ arco della funzione minore , fe que- 
lla fia il feno , la tangente ec .oda toglierli, 
fe la funzione fia il co-feno , la co-tangente , 

e fi avrà P arco corrifpondente alla data fon- , . . 

Zione (9). r (p) 30. probi. 

Sia per eli il Logaritmo dato della tan- 
gente 9. 87343; e fi cerchi l’arco. Nelle ta- 
vole il Logaritmo profilalo maggiore della 
tangente , lafciate le due ultime note , è di 
37 ° = 9. 87711; e il Logaritmo proffimo mi- * 
nore di 36° = 9. 86 n 5 : la differenza di que- 
llo dall’altro è 15833 la differenza del mi- 
nore dal dato Logaritmo è 1217: fi faccia 
dunque come *585. 1217 , : 60 ' . ; trafett- 

M rara 
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fate le frazioni appartenenti a’ minuti fecon- 
di • Dunque 1 ’ arco cercato è di 36.° 4 5 '. 
Ciocché ec. 

PARTE D,’ 

Della Rifoluzione de ’ T riangoli fi ani , 
o della Trigonometrìa piana. 

r 

Paragrafo I. 

De' Triangoli Rettangoli . 

XXXVIII. p Er la rifoluzione de* triangoli 
JT rettangoli darò tre canoni , ed 
un problema > in cui fi conterranno tutti i 
cali degli ftefli triangoli: per gli efempj di 
quelli cali ricaveremo le funzioni dagli archi , 
c gli archi dalle funzioni; ma le funzioni 
così ricavate non faranno efattiffitne , febbene 
¥ errore negli angoli non arriverà ad un mi- 
nuto primo , e nelle bali ad un* intero . 

CANONE I. 

XXXIX. Nel triangolo rettangolo Y uno 
degli angoli obliqui è complemento dell* al- 
tro i e però datone uno , li fa ancora 1* altro . 

: 

DIMOSTRAZIONE 

- f* • 

Tutti gli angoli di un triangolo prefi in- 
(;) 4 i-P r °P- fieme equivalgono a due angoli retti (>): dun- 
v qtie eflendo un di- e (li retto, gli altri due prefi 

inliettye fanno P- altro angolo tetto: dunque 

* • - 



1* un di eflì è complemento dell’ nitro , e però 
datone uno, li fa ancora 1’ altro (2). (2)44.(94. 

prof. 1. 

CANONE IL 

XL. La bafe è al lato, i°. come il rag- 
gio c al fono dell' angolo oppcfto allo ftelfo 
lato: a 9 , come la fcgante dell’ angolo adiacente 
allo fteflo lato è al raggio : 3 0 . come la fé-* 
gante dell'angolo oppofto allo {ledo lato è 
àdla fu a tangente , 

DIMOSTRAZIONE 

Se i°. nella Figura 1. li confideri il A v 
P C E , la bafe D C è al lato D E , come il 
raggio D C a D E feno dell* angelo oppcfto 
D C F j e la bafe D C è al lato C E , come il 
rapgio DCaCÈ— DHfeno dell* angolo D 
C H uguale all’ alterno C D E , ed oppcfto (3) 
a D C £ . i°. Se li .conlideri il A C 1 A , la 
t>?fe ( Ciò al lato C A , come la fegante 
C I dell’ angolo ICA è al raggio C A (3} . (J) **• 

3 9 . Inoltre la bafe CI è al lato I A , come 
la fegante C I dell* angolo I C A è alla tan- 
gente I A dello fteflo angolo (3). 

CANONE HI. 

XLI. Un lato è all’altro, i 9 . come il rag- 
gio è alla tangente dell’ angoli adiacente al 
raggio: a 9 , come la tangente dell’angelo ad 
ena oppofto è al raggio .• 3 9 . come il feno 
dell’ angolo ad etto oppofto è al feno dell’ > 

•angelo adiacente . 
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DIMOSTRAZIONE 

1°. Nel A ICA il lato C A è al lato A I, 
Come il raggio C A è alla. A I tangente dell* 
angolo ACJ. a 9 . 'Il lato A I è al lato C A,' 
come A I tangente delP angolo A C I ad ella 
cppofto è al raggio C A 3 0 nel A DEC il 
Jato DE è al lato E C come D E , feno dell* 
angolo D C E , è ad E C = D H feno dell» an- 
golo PCH = D CE alterno . 

PROBLEMA Vili. 

Date in un triangolo rettangolo piano , 
oltre 1’ angolo retto , due altre cole dello ftef- 
fo triangolo , trovare il rimanente . 

XLII. Cafo t°. Se oltre 1 ’ angolo retto fi 
diano due angoli , è , come fe diali un’ ango» 
( 4 ) Can. lo folo , perche (4) l’altro angolo è noto co- 
*■ me complemento del date'. In fai cafo fi cer- 

, . f ca la ragione , che paffa tra la bafr , e i lati 

Fis 7. del triangolo. Prefa la fcafe per raggio, gli 

altri due lati faranno i leni degli angoli ad 
te) 4 °- »• elfi oppofti : onde (5) farà A C . B C : : 100000. 
parte 00 f raggio . 83857.06, feno dell’angolo da- 
ro A per ef. di S7 0 . , e farà AC. AB:: 

1 doooo . 00 . 54463; 90 . feno dell’angolo di 33°. , 
giacché C=po° — 57°=33°., e nella, tavola 
2. de’ feni fi trovano i fùddetti numeri cr rri- 
(6) 36. probi. fpondentì (6).> a* quali numeri poflono fotti* 
tuirfi i Logaritmi nelle tavole efpreffi , e cor- 
rifpondenti a quc'fpnì prendendo per Loga- 
ritmo del raggio ro . 0000000, Se poi pren- 
dali per raggio un lato per. ef. AB, allora 
B C farà tangente dell’angolo A di 57 0 , ed 
A C legante dello tteffo angelo , onde co’ lo- 

ga- 
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girimi (7) fari A B . B C :: io . osooooo . 10 . (7) 41. *, 
1874815., e (8) AB. AC:.' come il raggio P" 1 * Caa* 
alla fegante : ma non cfiendovi i logaritmi (jj 40 . 2 . 
delle leganti , fi dovranno ricavare (9; dal parte Can. 
doppio del logaritmo del raggio fottraendo il ^ j „ nr> 
logaritmo del co-feno , confiderando lo fteflb 
laro AB come raggio, c poi come co-feno, 
cioè AC=:o 0000000 —-9 . 7351088. = io . 

>538912 Ciocché ec 

XLIII Cafo 2°. Sia data la bafe , ed un? 
altro angolo , oltre il retto, fi trova l'altro 
angolo (1), come fopra. Si trova inoltre il^W* Ca *« 
lato oppofto a qualfivoglia angolo acuto , ado- 
perando qualunque delle tre proporzioni d?l 
Canone 2. Sia per ef. la bafe AC = 875., l’ango- 
lo A di 57° .farà l’angolo C = 90° — 57°.=33 <> . 
fi faccia, (2) come il raggio 100000, 83857 iVr *°Cau.’ 
fcno di A di 57 0 : : A C bafe di 875. B C la- *. 

Io, che per geometrica proporzione fi trova 
di 733. 8 ec.. o 734. 

, Se poi fi ufinp i logaritmi, fi farà» co- 
me il raggio 1® . 00000 è a 9.92359 feno di 
57°, coi il logaritmo di A C 875. r=: 2. 94201. 
èr\lcgaritmo del lato B C , che trovali fom- 
mando i due medj . e dalla fomma fottraendo 
il logaritmo del raggio, ed il refiduo farà il 
logaritmo del lato B C, che trovato nella pri- 
ma tavola o efatto , o profilino darà il fuddet- 
to laro BC , cioè B C = 9. 92359.-4- 2.94201. 
■^•10.00000 = 2. 85550., a cui nella prima 
tavola de’ logaritmi corrifponde ii numero 
profilino 734 : così per trovare il lato BA fi- 
milmente fi farà, come il raggio 10.00000 è 1 
« y. 7 j5io, feno di 33*., così il logaritmo 
della bafe A C 875.= 2.94201. è al logaritmo 
del lato BA, che trovali facendo BA=9> 

73<>!o- 4-2. 94201 . io . 00000. =: 2. 5781 1. , 

M 3 a cui 
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m cui nella prima Tavola de’ logaritmi corri* 
fponde il numero proflimo minore 475. Cioc- 
ché ec. 

XLIV. Cafo 3 Sia data la bafe , cd un’ altro 
• lato Si trova un’ angolo acuto adoperando un* 

delle due prime proporzioni del Can.i. per ef» 
così è la bafe al lato , come il raggio è al feno 
dell’angolo eppofto allo fteflo lato , e quindi co- 
.7 p ro bl nol'ciuro il leno dell* angolo » o la funzione (3) 
7- fi fa l’angolo oppofto . Poi l’altro angolo a- 

( so Can cutQ conofee (4) per efier complemento 
t . ' del primo . Finalmente 1* altro Iato fi fa ma- 

nifefto adoperando qualunque delle tre pro- 
porzioni, o del Canone 2., o del Canone 3. 

Sia per ef. la bafe A C — 617 . il lato 
A B = 356. , farà il logaritmo della bafe A C 
di 62 7. al logaritmo del lato A B di 35:6. .co- 
me il logaritmo del raggio al logaritmo del 
feno dell’angolo C, il quale farà uguale al 
logaritmo AB4 logaritmo del raggio lo- 
garitmo della bafe A C : ma è il logaritmo 
delia bafe A C di 627 = 1. 79727., e il lo* 
garirmo del lato Afidi 356. =2. 55145. 
Dunque il feno dell’ angolo C farà — 2. 55145 
<5)57.probl.-+ , °- 00000— 2.79727 “9- 7S-M«->aciii (5) 
7. corrifpcrde 34 0 . 36'. Dunque (6) l’angolo A 

<«) 39. Can.f arì _ jo o, _ 36'. — 14 '. o 

Finalmente per trovare il lato B C , lì 
faccia , come il raggio al feno dell* angolo 
A di 55 0 . 24' ; cosi la bafe A C al Iato 
narM*°hm (7' > cioè per i Logaritmi trovato (8) il 
C J fono dell’angolo A di 55 0 . 24'. == 9 . 91544; 

^8) 36. probl.fi faccia, cime 10. 00000. è a 9. 91544; 

così 2. 79727. L< garitmo di A C di 627. al 
Logaritmo di B C , il quale farà =9. 91544 
-b 2 , 79727. — 10. 00000.= 2 . 71271 ; a cui 

cor* 
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corrifponde profumo minore il numero yi6* 
nella i. tavola de 1 Logaritmi . Ciocché ec. 

ANNOTAZION E 

XLV. Si ofTcnri , che ^er la Geometria 
e (Tendo la differenza de* quadrati di due quan- 
tità uguale al p-' d« tto nato dalla lor* firn- 
ma per la lor differenza , fi potrà trovare il 
lato B C ancora fenza Trigonometria , mol- 
tiplicando fra fe la fomma della bafe , e del 
dato lato per la lor diffeienza, e dal pro- 
dotto eftraendo la radice : per ef. A C 627 . -4. 

AB 356. = 983 ; A C 627 — A B 3*6. z= 271 ; 
farà adunque B C =: V 983 )( 271 V 266393 — 

J16: ed ufando i Logaritmi, giacché (9; il ( 9 ) cor. 
Logaritmo della radice è la metà del Loga* L ° s ‘ 
ritmo del prodotto , farà il Logaritmo di 

BC =L ( Logaritmo del 983 -+ Logaritmo 

del 271. ) =Ì ( 2. 992 y 5 -+ a. 43297 ) = 

j ^ u 

X f • 41? 5 a = 2. 71276 ; a cui corrifpon- 
de prolTìmo minore il numero 51 6. nella 1. 
tavola de’ Logaritmi . 

XLVI. Cafo 4°. Siano dati due lati . Ado- 
perando qualunque delle due prime propor- 
zioni del Cam 3 0 . fi farà noto un' angolo 
acuto : per ef. fe fi fàccia , (1) così il lato (>) 4 '- 
A B è al lato B C , come il raggio è alla P 311 ' 
tangente dell’ angolo adj^ccnte al raggio, cioè i 
dell’angolo A; queft’ angolo A nella 2. ta- 
vola fi troverà cercando la tangente trovata . 

Di più 1 ’ altro angolo acuto C fi trova per il 

Can. 2 0 (2).. E finalmente la bafe fi truV» W 39 - Ca^ 

per qualunque delle tre proporzioni del Ca- 1 '' 

Rene a°. (jj: per ef. cosi il feno dell’ ango 

li 
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lo oppofto è al faggio , come il lato alla bafe . 

Sia per ef. il lato A B = 476 ; il lato 
(4' 4'- 1 BC = 595 : fi faccia (4), così il Logaritmo 
£icte n ‘ di AB - 475. è al Logaritmo di B C 595 i 
come il raggio alla tangente dell’ angolo A , 
«inè cosi 2 . 67761. è a 1 . 77451. come 10. 
00000. alla tangente = a. 77451. -+ 10. 
00000. — 1. 67761.— io. o 9691; la quale 
( probi. 7 ) trovali cflere tangente dell’ an- 
golo A di 51 0 . io'. Dunque (1) 1* angolo 
C = 90° — 51 0 . io'= 38° 40’. 

Finalmente per trovare la bafe. fi fac- 
cia, (3) così il leno dell* angolo di 51°. icf 
è al raggio , come il lato B C è alla bafe AC . 
E per ufare i Lagai irmi , fi trovi il Lo^arir- 
(y) 37- probi. mo del feno di 51°- »o*. (5) per la inverfa 
J- ..operazione del problema 7,0 6) per il prò- 
y. Loj Pr ° ‘ blema 5. de’ Logaritmi , in tal guifa ; da 
, v 5i° =9 8965 J. 

fottraggafi 51 0 . =r 9 . 89050. 



Diff. 603. 

E facciali 6o* . 10’ : : 603. sai; che ag- 
giunto al Logaritmo minore mi da 9 . 89151. 
Logaritmo del feno di 51 0 . io': indi fi fac- 
cia, come 9. 89151. è a 10. oooo* ; così a. 
774; 1. alla bafe A C = 10. 00000. -+• 2 . 
77452. — 9 . 8915 1.= 2 . 88101 ; a cui corri- 
fponde nella tavola 1. profilino minore il nu- 
mero 7 62. Ciocché ec. 



Paragrafo II. 

De’ Triangoli Obliquangoli . 

XLVIL Tre altri Canoni, ed un Pro- 
blema daranno la foluzione de’ Triangoli obli- 
quangoli . 

LEM- 
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LEMMA 

XLVni. 11 fcgmento maggiore è adia- 
cente al maggior laro. 

SPIEGAZIONE. ' 

la ogni triangolo obliquangolo A C B 
prefo qualunque lato per ef. A B per baie , Fig. 8 . «9- 
dall’ angolo C oppoito alla baie fi tiri il per» 
pendicolo C I alla llclTa bafe , il quale cadrà 
dentro la bafe del triangolo , fc tutti due gli 
angoli alla bafe faranno acuti , come nella Fi- 
gura 8 . , ma fe un’ angolo farà ottufo , come 
l’ angolo B nella Figura 9 . cadrà fuori della 
bafe del triangolo . Le due rette A I , B I 
eliconi! fegmenti della bafe. ancora nel cafo 
della figura 9 , in cui il punto I cade fuor 
della bafe dalla parte dell’ angolo B , ed allo- 
ra il ìegmento B I 1! confiderà come negati- 
vo . Onde fe prendali I D = B I , in tutti due 
i cali A B è la femma de’ fegmenti , A D è 
la lor differenza , la quale nel cafo della Fi- 
gura 9 . farà maggior della fomma . Il feg- 
uiento A I è adjacente al lato A C , e all* 
angolo A , ed oppofto al lato B C , e all’ an- 
golo B ; e il fcgmento B I è adjacente al la- 
to B C , e all’ angolo B, ed oppofto al lato 
AC> e all* angolo A . 

DIMOSTRAZIONE. 

Ne’ due triangoli rettangoli A C I , B C I 
il quadrato d^I fcgmento -+• il quadrato del 
perpendicolo CI è uguale al quadrato del 
lato adjacente ( 1 ): ma il perpendicolo è co- 7 _ ®7P ro P 

mu- 
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mune a tutti due i triangoli . Dunque in quel 
triangolo, in cui v’ è il fomento maggiore 
AI, è necedario , che flavi il lato adjacen* 
•v te maggiore* Dunque ec. 

CANONE IV. 

XLIX. In ogni triangolo i lati fono fra 
loro , come i feni degli angoli oppofti . 

dimostrazione. 

<i) 4# t. Nel A A 1 C (2) il lato A C è al lato 
parte* Can. I C , come il raggio al feno dell’ angolo A ; 
*• e nel A UIC il lato . C è al lato B C , co- 

(3) 13. cor. me il feno dell’angolo B, che (3) è lo ftcf- 

*• fo ancora bella Figura 9 , è al raggio . Dun- 

(4) ni. cor. que (4) argomentando per ugualtà perturba* 
6 . prop. n. ta j ato a C è al lato B C , come il feno 

dell’ angolo B oppofto al primo lato è al fe^ 
no dell’ angolo A oppofto al fecondo lato 
giacché , le facciali A C . I C : : R . A , cioè 
come il raggio al feno 

dell’ angolo A: e I C . B C : : B . R , cioè 

come il feno dell' an- 
golo B al raggio ; refta A C . B C : : B . A ; tol- 
te le quantità comuni . Ciocché ec* 

CANONE V. 

L. In ogni triangolo la fomma de’ due 
lati è alla differenza , come la tangente del- 
la femifomma degli angoli alla baie è alla 
tangente della femidifferenza . 



DIMC- 



DIMOSTRAZIONE. 

Ertendo i lati fra loro , come i feni de- 
gli angoli opporti (y) farà la fomma de’ lati (j)4|CaA 
alla lor differenza , come la fomma de’ feni +• 
alla lor differenza i ma la fomma de’ feni alla 
lor differenza è come la tangente della fe- 
mifomma de’ medefimi archi , o angoli dagli 
archi' mifwrati alla tangente della femidiffe- 
renza (<S): dunque ancora la fomma de’ due ($)«.Teor. 
lati è alla differenza , come la tangente del- 
la femifomma degli angoli alla bafe è alla 
tangente della lor femidifferenta . Si ortervi, 
che ertendo tutti tre gli angoli d' Un trian- 
golo uguali a t8o a ; la metà di due colla 
metà del terzo = 90°; e però la femifomma 
di due angoli è complemento della metà del 
terzo . - 

f. 

CANONE VI. 

LI. In ogni triangolo la fomma de’ feg- 
menri della bzfe , cioè la bafe rterta è alia 
fomma de* lati * come la differenza de’ lati i 
alla differenza de’ fegmenti . 

DIMOSTRAZIONE. 

Ertendo DIrrBI, e CI offendo lato co* 
mune a due Aò rettangoli Ci D , C I B , e gli 
angoli in I retti, ancora CDrcCB Dunque 
dal centro C coll’ intervallo C B deferitro urt 
circolo, quefto parterà per D, e feghcrà in 
E la retta A C verfo A , e in F dalla parte 
oppofta prolungandoli la rterta A C fino alla 
circonferenza 5 nel qual cafo AF=AC-+ 

C? 
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C B , e però A F fari Ja fomffla de’ lati A C 
CB; ed A E farà la differenza de’ lari AC, 
CB, cioè AE = AC — CB . Si tirino le 
rerre F B , E O nella Figura 8 ; F D , E B ncl- 
t7) Si. cor. la Figura 9. Abbiamo (7) che in ogni qua» 
4. prop. 9. d r jj atero deferì tto dentro un circolo gli an- 
goli oppofti prefi infieme fono uguali a due 
retti. Dunque l’angolo CED-+-FBD fono uguali 
a due retti . Ma ancora 1’ angolo CED-+AED 
cor. fono uguali a due retti (8) : dunque tolto il 
a. e . 10. comune an g 0 Io CED, retta 1’ angolo F B 
D = AED: dunque ne' due AA A ED, A 
F B , eflendovi 1’ angolo A comune , ancora 
1’ angolo A DE = AFB . Dunque que’ due 
triangoli fono fimili : dunque i lati opporti 
(9)129. prop.agli angoli uguali fono proporzionali (9) ; 
**• dunque AB.AE:: AF.AD. Il che fi ve- 

rifica ancora nella Figura 9. Dunque ec. 
Ciocche ec. 

PROBLEMA IX. 

In un’ triangolo obliquangolo date tre 
parti, trovare le altre tre. 

LII. Cafo 1°. Se fiano dati tre angoli, è 
lo fterto, che fe ne follerò noti due foli ; per- 
chè il terzo ritrovali fottraendo la fomma di 
due angoli da 180°. In tal cafo la ragione de’ 
lati fra loro fi trova, cercando la ragione de* 
feni degli angoli oppofti, giacché è la mede- 
9- an fimi, che quella de’ lati (i). Onde fe tutti 
tre gli angoli del triangolo fiano acuti , nelle 
tavole fi trovano i loro feni corrifpondenti . 
(t 13. cor. 1. Se poi un’angolo fia ottufo , (a) allora fi tro- 
va il feno del fuo complemento , e fi avrà 
nella ragione de’ feni la ragione de’ iati . 
Sebbene, non eflendovi alcun Iato determina- 
to, ancorché generalmente fappiafi, in qual 
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ragione fiano que* lati ; pure non fi potraa* 
no giammai determinare : il che fi rende chia- 
ro da ciò , che co* medefimi angoli fi può 
avere un’ Triangolo comporto di lati o mino- 
ri , o maggiori . 

LIII. Cafo a°. Si diano due angoli , ed un 
lato di un triangolo , trovare il terzo angolo , 
c gli altri lati . 

Rif. Il terzo angolo fi trova, come Co- 
pra , fcrtraendo la fomma de’ due angeli dati 
da i8o°. Indi ognuno degli altri due lati fi 
trova (3), fe facciali , come il fen© dell’ an- 0)49-Caa, 
golo oppofto al dato lato è al feno dell’ ango- 
lo opporto al lato cercato , cosi il dato lato è 
al lato cercato . 

Sia per cf l’angolo A di io°. , l’angolo 
B di 30°. , larà 1 ’ angolo A C B nella Fig 8. 
di 180°. — 40°. = 140°. Sia il dato lato B G 
di 20. piedi. Si faccia, come il hgaritmo 
del feno di A di io°. = 9. 23967 è al loga- 
ritmo del feno di ACB di 140°. , che è il 
feno di 40 0 . Complemento di 14& , = 9.8080 6^ 
cesi B C di 20 piedi, il cui logaritmo è 1. 

30103 al logaritmo della bafe AB, che ri- 
fulterà 1.86942., a cui corrifponde profilino 
minore il 74. nella prima Tavola ; onde A B 
farà di 74. piedi. Indi fi faccia, come 9. 

13967. logaritmo di A di io°.è a 9 . 69897. loga- 
ritmo di B di 30 0 ., così il logaritmo di B C di 20, 
piedi = 1, 30103. al logaritmo di A C. , che 
rifulterà t. 76033., a cui corrifponde profil- 
ino minore il numero 57 nella prima Tavo- 
la. Ciocché cc. 

LIV. Cafo 3 0 . Si diano due lati con un* 
angolo opporto ad un de' due lati, trovare il 
reftanre . 

Rif. Si trovi ( 4 ) il feno dell’angolo dato (4) 49-Can, 

ep« ** 



tpo 

oppofto ad uno de’ due lati , facendo , come 
quel primo laro è a quefto fecondo , così quel 
feno dell’ angolo date è al feno dell’ angolo 
cercato. Trovato il feno, dalla feconda Ta- 
. . . . vola fi ricava 1’ angolo corrifpondentc (5) , e 

i 37 - p D1 j a jj a f omma de’ due angoli conoicmri fi ri- 
cava il terzo angolo , che è complemento a 
i2o°. , come nel primo Cafo: indi (6) dalla 
^ ) 36. probIY econ j I j- av0 ] a ricavato il fuo feno, fi fa, 
come nel Cafo fecondo , per trovare il ter- 
zo lato . 

Sia per ef, nel A A C B, Fig. 8 , B C di 
ao piedi, A C di 30. , e l’angolo A di io 0 .; 
fi faccia come il logaritmo ,di BCio.rci, 
50103 al logaritmo di A C 30.ee: 1. 47712., 
così il logaritmo del feno A io 0 . = 9. 23967. 
al quarro , che farà il logaritmo del feno dell’ 
angelo B, e rifulterà 9. 41575, a cui (5) 
nella feconda Tavola corrifponde proflimo mi- 
nore rs ? . 6 '. Ora per trovare l’angolo ACB 
fi fa 180 0 ..— 25 0 . 6' = 154 0 . 54'. , il cui com- 
plemento c 25°. 6 '. , cd al cui feno corrifpon- 
de il logaritmo 9. 6:753 , per la inverfa o- 
perazione del Problema 7 , che nel Cafo 4 Q „ 
(7) 48. Ca- del Problema 9 vedefi (7). E per trovare il 
40 4. probi, lato AB fi faccia, come il logaritmo del feno 
i‘ A di io° =9.23967. af logaritmo del com- 

plemento di A CB =9. 62753., cosi il loga- 
ritmo di B C 20. = 1 . 30103. al logaritmo di 
A B , che ri fu Ita 1 . 688C9. , a cui (5) corri- 
foonde proflimo il numero' 48. piedi , e pol- 
lici 11. Si oflfervi , che ancora nella Fig. 9. li 
avrebbero 1 medefimi dati A C , B C , e 1 ’ an- 
golo A uguali a quelli della Fig 8 : onde ri- 
cavafi, che prima di fciogliere il cafo, è da 
oflervare, fs il terzo laro AB fia più corto 
d’ alcuno de’ dati lati j e quindi li deduca 
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qual’ angolo debba prenderli ottufo , cioè quel» 
lo oppollo'al maggior lato. 

LV. Cafo 4°. Si diano due lari con un’ 
angolo tra elfi comprefo, trovare il rimanente. 

Rif. Si trovano gli altri due angoli , fa- 
eendolì (8) come la fomma de’ lati è alia lcr 
differenza » così la tangente della femifpmma 
degli angoli alla baie è al quarto, che farà la 
tangente della femidifferenza , la quale ag- 
giunta alla fcmifomma di quegli angoli alla 
bafe , darà 1’ angolo oppollo al lato maggiore , 
e fottratta da quella femifomma darà 1’ ango- 
lo cppcflo al laro minore. Indi per il Can- 
a® fi trova il terzo lato (9) . Sia per ef. l’ an- 
golo A C B , Fig. 8. , di ioo°. , B C di 20 , 
AC di 30 piedi; farà AF fomma de’ due la- 
ti = 50 piedi ; e la differenza lort = 30.-» 
io — 10. piedi Si faccia come il logaritmo 
della fomma 50 . 1 . 69897 è al logaritmo 

della differenza io.— 1.0000® .così il loga- 
ritmo della tangente della femifomma 40° =: 1 
9. 91381. è al quarto; che rifulta 9.71484., 
che è logaritmo della tangente di 34', 
cioè della differenza degli angoli alla bafe » 
la quale aggiunta a 40°. mi dà 1 ’ angolo B = 
49 P - 34*., e fottratta da 40 0 - mi da 1 ’ angolo A 
di 30°. a 6^. .Ciocché ec- 

LVI. Cafo j°. Siano dati i tre lati, tro- 
vare gli angoli. 

Rif. Si trova ciafcun’ angolo prendendo 
per bafe uno de’ due lati , tra quali è com- 
prefo . Si fa i 9 . (1) come la bafe alla fom- 
ma de’ lati , così la differenza di quelli alla 
differenza de’fcgmenti della bafe. a 0 , prefa 
la metà di quella differenza , e aggiunta alla 
metà della bafe darà il fegmento maggiore 
vdjacent? al lato maggiore, 0 fottratta darà; 



(8) so. Caa, 
5 - 



(9) 40. Caa, 



fi) si C*n» 
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il fegmento minore adiacente al lato mino- 
(-) ,p. Cali, re • 3 • Poi (1) fi fa, come il lato adjacentc 
‘ è al fuo fegmento, così il raggio è al feno 

dell’ angolo oppofto, il cui complemento è l’ an- 
golo comprefo da’ due lati preli . 4 0 . Cosi cono- 
fciuti gli angoli allabafe, fi faprà l’angolo ?d 
effa oppofto , che è fupplemcnto al femicir- 
colo . 

Sia per cf. nella Fig. 8. il A A C B : il 
lato A C Ila di 10 piedi , e il fuo logaritmo 
1. 30103 : B C di 15. piedi , e il fuo logarit- 
mo 1. 17605: AF (la la fomma de’ lati , cioè 
di 35 piedi, e il fuo logaritmo 1. 54406: 
A B iia di 30. piedi, e il fuo logaritmo 1. 
47711 : A E fia la differenza de’ lati, cioè 
di 5 piedi , e il fuo logaritmo o. 69897. Si 
fa i°. come AB = 1.47711. ad AF = 1. 
54406., così AE — o. 69897. ad A D diffe- 
renza de* fegmenti o. 76591 , a cui corri- 
fpondono 5 piedi, e 10. pollici. 

i°. AI fegmento maggiore fia di 17. pie- 
di , e 11. pollici, e BI di 12. piedi, e un 
pollice. Si fa, come A C = 1.30103. ad A I 
= 1. 25320 , così il raggio = 10.00000. a 9. 
95217, che è feno di 63°. 36'., il cui com- 
plemento A è di i6°i 24': indi fi fa, come 
B C = 1. 17609. a B I = 1. 08207. • così il rag- 
gio = io. 00000. a 9. 90598., che è feno di 
53 °- *1 cui complemento B è di 36°. 30'. 

Dunque l’angolo ACB è di * 1 7 0 . 6'. Cioc- 
ché ec. 




PAR- 
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PARTE 



Della Rifa! azione de Triangoli Sferici, 
o della T rigonometria Sferica . 

Paragrafo I/ 



Della natura , e di certe proprietà della 
sfera , degli angoli , e de' Triangoli 
sferici . 



LVII. 1 AEf. i. La sfera (come fi dilTe ncl- 
1 J la Def. 47. dì Geometria ) è ito 
corpo folido comprefo dentro una fola fuper- 
ficie, in cui v’ è un punto chiamato Centro, 
dal quale tutte le rette tirate alla fuperficie 
fono fra loro uguali , e diconfi raggj , 0 fe- 
midiametri della sfera ; e la retta tirata per 
il centro della sfera, e terminata da una par* 
te e dall’ altra alla fuperficie chiamali Diame- 
tro della sfera. 

ANNOTAZIONE. 

’LVIII. La sfera fi concepifce generata 
dalla rotazione di un fcmicircolo intorno all’ 
immobile proprio arte , finché il fcmicircolo 
ritorni , d’ onde parti . 

DIMOSTRAZIONE. 

Eflendo tutte le linee rette tirate dall* 
imir.ofcii centro del femicircolo alla fua pcri- 

N fc* 
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feria ira loro ugnali» ancora tutte le rette 
dal mcdefimo punto , come da centro , tirate 
alia fuperficie del corpo iolido generato dalla 
rotazione del fenticircolo faranno uguali . Dun- 
que un tal corpo lòlido cosi generato farà la 
fi) 57. def. «fera (1), 

». COROLLARIO I. 



LIX. Se la sfera da fegata comunque da 
un piano» il fegamenro farà un circolo. 

DIMOSTRAZIONE. 

O la sfera fia f-gata da un piano , che 
palli per il centro di ella, o nò» Tempre il 
fegamente è un circolo . Perchè 
fig. io. Nel i°. cafo Ha fegata la sfera dal piano 

A B D , che parti pel centro C ; tutte le ret- 
te , che dal centro G della sfera fi tirano al 
feganjanto fatto da quel piano nella fuperfi- 
* eie della sfera ftetfa, cioè CA» GB, CD, 
(1) 57. def. *® no a l r*ggi» della medefima sfera (2) : 

dunque tutù i punti A»B» D, fi trovano 
nella periferia di un circolo, il cui centro 
è. C. Dunque il fegamento farà un cìrcolo. 

Nei 2°, Cafo fia fegara la sfera dal piano 
EFH, che non parti per il centro C; da 
quello fi tiri la retta C G perpendicolare al 
fuddetto piano ; e da’ punti 0 G , fi tirino a due 
punti della curva del fegamento, cioè F,H, 
le rette CF. G H, GF.GH. Gli angoli 
C G F , C G H faranno retti per la retta C G 
perpendicolare al fuddetto piano EFH. Dun- 
que il quadrato della Ipotenufa C F farà U- 
guale a’ quadrati CG-+GF; ed il quadrato 
della Tporenufa C H uguale a’ quadrati 
(j)<57I>rop. C G 4 G H ()) . Ma CF ^=CH (a)f 
7 * e C G è l*to comune 5 dunque i qua- 

dra- 
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quadrati GH , GF , e però ancora i lati G F > 

G H fono uguali . Ma lo (Vedo accade , ri- 
manendo il punto H > e variando comunque 
il punto F : dunque la curva del legamento , 
o fia il perimetro è la periferia d’ un circo- 
lo , il cui centro è G> e il raggio GH< Dun- 
que ec» Ciocchi ec. 

COROLLARIO IL 

• LX I Circoli , i cui piani padano per i! 
centro della sfera, fono fra loro uguali, e 
maggiori di quelli , i cui piani non padano 
per il fuddetto centra . 

DIMOSTRAZIONE 

Della J, Parte» 

Se il circolo A B D da qualunque de* ' 
circoli , i cui piani padano per ii centro del- 
la sfera, farà CD raggio del circola, ed in- 
dente raggio della sfera ( 4 ): dunque i raggi (4) 
di tali circoli eflcndo uguali ai raggi della ,- 
sfera , faranno fra loro uguali t dunque anco- 
ra gli diedi circoli faranno fra loro uguali . 

DIMOSTRAZIONE 
Della II, Parte, 

In qualunque cìrcolo EFH, il cui pia» 
no non padì per il centro della sfera , il rag- 
gio GH è minore del raggio della afera CH » 
perchè (?) il quadrato CH è uguale a* qua- (?) «Cor. 
drati CG-t-G H, e però CH è maggiore * »* 

del folo G H : dunque il circolo dtfcmto 
N a 
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col raggio C H fari maggiore del circolo dew 
fcritto col raggio G H . Dunque ec Cioc- 
ché ec. 

LXI. Def. 1. I circoli , i cui piani p»f- 
fano per il centro della sfera , li dicono cir- 
coli mafiimi della sfera . 

COROLLARIO I. 

LXIJ 1 l circoli maflimi fi fegano tutti 
fra 'le in due parti uguali, e il comune fe- 
gamento de* loro piani è lo fteflo che il dià- 
metro della sfera, ■ 

* , i 

DIMOSTRAZIONE 

, - i . h i • , . ! vi 

Poiché i piani di tutti quelli circoli paf- 
fano per il centro deWa rfera , s’incontrano 
tutti in uno ft. fio centro , eh* è comune 
(<>59 Cor. ad elfi', ed alla sfera ( 6 ): dunque fi fbgano 
ò;) f Cor fra loro in una qualche retta (7I , la quale 
2. A ft. a. palla ' per il centro comune ad cfll , ed alla 
sfera , cd arriva da ambe le parti alla fuper- 
ficie de’ circoli, e delia sfera: dunque quel- 
la linea , che è il comune fegamento, farà 
infiem? diametro di que* circoli , e delia sfe- 
ra . Ciocché cc. 

.t /! -)i " r * 

COROLLARIO II. 

LXIII. 'Per due punti , dovunque fi pren- 
dano nella fuperffeie della sfera , fi può tira- 
re un circolo maflìmo : e per qualfifia punto 
fi può tifate un circolo maffìmo, il cui piano 
Ira' perpendicolare a! circolo malfido già dato . 




D I- 



t 



DIMOSTRAZIONE 

Della 1 . Parti. 
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Siano i dati due punti B , F : fi congiun* 
gano col centro per le rette FC ,BC, c fra 
lóro per la linea F B ; il triangolo farà tutto 
in un medefimo piano (8). Ma fe con quel AOl. 
piano fi leghi la sfera , il fegamento P F B p ,4 “ 
farà un circolo (9), e pattando per il centro < J 01, 
della sfera farà un circolo maffimo (1): dun- ' ' 

què per due punti dovunque fiano prefi nella *' 8 ’ 
l'uperficie della sfera fi può tirare un circolo 
Q] a (fimo * 

DIMOSTRAZIONE • 

Della II. Parte • 

Sia il dato circolo maffimo PFBp: fia 11 
dato punto E : da quello nel piano del circo-* 
lo dato fi tiri la perpendicolare E G , e fi 
ingiungano i punti E, G col centro per le 
rette G C * E C t fi aVrà il A E G C , che fa* 
tà tutto in tino fletto piano perpendicolare 
Al piano del circolo daro(i): ma fe con quel fi) tfclOtr, 
piano fi fcghi la sfera , il fegamento E P D p A a- dcf ’ 
farà un circolo (9) j e poiché patta per il 
centro C della sfera farà un circolo matti* 
mo (lì. Dunque ec. Ciocché ec. 

LXIV. Dot, 3. li diatnerfb della sfera, 
che è perpendicolare al piano di un circolo 
nate dal fegamento fatto nella fuperficid del- 
la fletta sfera 1 dicefi Affé dèlia sfera , e gli • > 

eflrcmi punti dell’ Atte fi chiamano Poli , 

Quindi nella Figura io. la retta Pp è Atta 
N 3 del- 



della sfera, ed infleme AfTe de’ circoli EFH, 
ABD, per i cui piani pafla perpendicolar- 
mente in G,C; e i punti P,p fono i loro 
Poli . 

COROLLARIO I. 

LXV. L’ AfTe palla per il centro del cir- 
colo , di cui è Ade . 

DIMOSTRAZIONE. 

Se il cìrcolo lia maflimo , è manifefto ; 
perchè l’ affé pafla per il cenrro della sfit- 
ta 64. def. ra (3); con cui qualunque circolo maflimo 
(4)61 def ** centro comune (4). 
ì. Se poi il circolo non ila maflimo , li ti- 

rino a due qualunque punti F , H dal centro 
C della sfera le rette CF, CH: dall’incon- 
tro dell’ alfe P C nel punto G col piano E F 
H G nafceranno gli angoli retti C G F, C G H, 
poiché l’ alle è perpendicolare al piano fud** 
dcrro F G H (3) : dunque ne* due A A C G F , 
CGH, eflendo C G laro comune , e C F ss 
CH per efler raggj della sfera, ancora GF 
= GH, dovunque nel circolo EFH trovili 
i ut nrot) il punto F (j): Dunque G è il centro del 
S 4 • P'fndderto pi* n o : dunque P affé P C pafla per 
il centro G del circolo EFH, di cui è alle. 
Ciocché ec, 

COROLLARIO II. 

✓ 

LXVI. Tutti i punti della circooferen** 
di qualfiviglia circolo nella fup rficie della 
sfera fono dittanti dal fuo medefimo polo per 
■ archi uguali di circoli mattimi. 

DI- 
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DIMOSTRAZIONE 

Se nella circonferenza del circolo per ef. 

E F H fi prendano alla fuperficie delia sfera 
i due punti H F , e per elfi fi tirino i circo- 
li maflimi PHp, PFp, che pallino per il 
Polo P , i raggj della sfera HC, FC faran- 
no uguali, e i raggj del circolo GF, GH 
faranno pure uguali , il lato CG i comune: 
dunque i due iaGCH, GCF faranno u- (6)s6.pnp, 
guali (<T : dunque ancora i loro angoli al 4- 
punto C faranno uguali: ma gli angoli ugua- 
li fono mifurati da archi uguali: dunque fe 
l'angolo GCH—GCF, Parco PH = PF. 

Dunque ec, 

COROLLARIO III. 

LXVII. Il circolo malfimo dalf uno e 
P altro de* fuoi poli è diftante per un qua- 
drante d'uncircoio malfimo: e quel circolo» 
di cui qualunque punto è diftante per un 
quadrante d* un circolo malfimo dal fuo polo» 
farà un circolo malfimo. 

DIMOSTRAZIONE 
Delti t I. Parte » 

Sia il circolo ttiaflìmo AB Di quello 
pafferà per il centro C della sfera ( 7 ) : e { 7 ) < «Jef. 
1’ afte PCp farà perpendicolare a turto il »• 
piano A B D C (8) : dunque i raggj B C , D C <®1 ®4- def * 
efiftenti nel piano A B D faranno perpendi- 
cclari all* afte PCp.- ma i fudd-tti raggj 
BC.OC fegano i piani de’ circoli PFp» 

N 4 PHp 



P H p : dunque tanto gli archi P 0 , P D , quan- 
to gli archi pB,pD fono qiiadranri , cioè 
mifura degli angoli retti BCP.BCp.DCP, 
D C p . Dunque i punti B , D del piano ABD 
fono dittanti da loro poli per un quadrante 
di un circolo mattono . 

DIMOSTRAZION E 

Dell* IL Parte. 

Sia il circolo non maflìmo E F H : que- 
llo non patterà per il centro C della sfe- 
ra (9) : dunque legata la sfera per il centro 
C dal piano ABD parallelo al piano E F H , 
faranno gli archi rB,PD,pB,pD qua- 
dranti ( per la 1. parte ): dunque' P F , PH 
fono archi minori di un quadrante ; pF,pH 
archi maggiori di un quadrante , Dunque 
niun punto d’ un circolo non mattìmo è di- 
ttante per un quadrante dal fuo polo . Dun- 
que il circolo , di cui qualunque punto è 
dittante dal fuo polo per un quadrante , farà 
circolo mattìmo. 

LXVIII. Def. 4. Angolo sferico di cefi 
quello , che nella fuperficie sferica è forma- 
to da due archi di circoli mattimi in quel 
punto , dove concorrono : per avere una mi- 
fura uguale ad un tal angolo , li confiderà 
l'angolo rettilineo formato dalle rette efiften- 
ti negli ttefli piani co’ msdefimi archi , e ver- 
fo le flette parti, e tangenti quegli archi 
nello fletto punto del conccrfo . Così per cf. 
FPH è angolo sierico, a cui per fua mifu- 
ra fi fottituifce l’angolo rettilineo fPh for- 
mato dalle tangenti fP, hP nel punto P. 
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COROLLARIO I. 

LXIX. Se un arco cade fopra un* alerò 
arco , fa due angoli , o retti , o proli inficine 
uguali a due angoli retti . 

DIMOSTRAZIONE 

La tangente £P colla tangente e h fa 
due angoli o retti, o uguali a due retti (c) : (i)iff. Cor. 
ma gli angoli fatti dalle rette efiftenti negli Geom. l ° 
Aedi piani cogli archi , e verfo .le medefime 
parti , e tangenti gli archi nello fteffo pun- 
te del concarfo fono mifure degli angoli sfe- 
rici fatti dagli archi concorrenti inficine in 
un punto (ì) : dunque ancora 1 ’ arco F P ca- ( 2 ) < 58 . deU 
dendo fopra T arco E H nel punto P , ivi fa- 4- 
ri due angoli, o retti, o uguali a due retti . 

Ciocché ec. 

COROLLARIO IL 

.* ** / • * 

LXX. Se due lati di un triangolo fi pro- 
lunghino oltre al concorlo , gli angoli alla 
cima oppolti fono uguali. 

DIMOSTRAZIONE 

Se le tangenti fP,h Pfi prolunghino di 
là dal concorlo P , formano angoli nella ci- 
ma P opporti fra loro, ed uguali (*): dun- (J) aS Cor. 
que ( 4 ) ancora fe fi prolunghino gli archi £ e ^ f ' ^ 
FP» H P di ià dal concorfo P, formeranno $8. d:f. 
angoli alla cima opporti , cd uguali. Cioè- 4 - 
ehè ee. 
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COROLLARIO ni. 

LXXI. Se i piani de’ lati faranno fra lo» 
ro perpendicolari, l’angolo lari retto: £ fe 
l’ angolo è retto » i piani de’ lati fono fra lo* 
ro perpendicolari . 

DIMOSTRAZIONE 

Della l. Parte. 

> Se il piano F P p lìa penpendicelare al 

piano HPp, la tangente fPè perpendicola- 
re al diametro P p , il quale è il comun fe» 
gamento di que’ piani : dunque ia tangente 
fP è perpendicolare ancora a tutto il piano 
HPp: ma la tangente b P fi fuppone nello 
Hello piano HPp: dunque la tangente fP 
è perpendicolare alla tangente h P : dunque 
l’angolo fPh è retto. Ciocché ec. 

DIMOSTRAZIONE 

Dflla li. Parte . 

Se poi la tangente fP è perpendicolare 
alla tangente h P , farà perpendicolare anco- 
ra al diametro P p , per diete tangente al 
punto P: dunque fPfarà perpendiqolarc an- 
(5) ijS.prop. cora al piano hPp (5): ma la tangente fP 
per ipotefi è nel piano FPp: dunque an- 
cora il piane F P p è perpendicolare al pia- 
to) irt8.Cor. no HPp (6): dunque fe 1* angolo fPh è 
*’ *' t ' 4 °‘ retto, que’ due piani fono fra loro perpen- 
dicolari. Ciocché ec. 
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20 ) 

COROLLARIO IV. 

LXXII. Se da qualunque punto del dia- 
metro , che palli per la cima dell’ angolo sfe- 
rico , efcano ne* piani degli archi, da' quali fi 
forma l’ angolo sferico , due rette perpendi- 
colari allo fteflo diametro, 1’ angolo rettilineo 
farà uguale ali* angolo sferico. 

DIMOSTRAZIONE 

Efcano per efempio dal punto G del diame- 
tro le rette GF,GH ne’ piarti degli archi F P 
p » H P p perpendicolari allo fteflo diametro ; P 
angolo FGH è uguale all’ angolo f P h , cioè am- 
bedue fono retti in quello cafo , per edere an- 
cora le rette fP,hP negli ftefli piani , e 
perpendicolari allo fteflo diametro , e però 
parallele alle rette F G , HG: ma l’ angolo 
f P h rettilineo è uguale all’ angolo sferico F 
P H (7) .'dunque ancora è 1 ’ angolo rettilineo (7) 
F G H— F P H angolo sferico . Ciocché ec. 4 - 

COROLLARIO V. 

LXXIIL L’ angolo sferico è uguale ali’ 
angolo formato da’ piani d rgli archi Redi > che 
contengono 1* angolo sferico . 

DIMOSTRAZIONE 

La inclinazione del piano F P p al piano 
H P p forma 1 ’ angolo rettilineo , F G H ( per 
la precedente ) : ma FGH — F P H sferico 
angolo formato dagli archi {ledi ( per la pre- 
cedente ) : dunque cc. Ciocché cc. 

CO- 
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COROLLARIO VI. 
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* LXXfV. La mifura uguale all* angolo 

sferico è l’arco <li qualfivoglia circolo, che 
ha il pelo n::lla cima deli’ angolo , il quale 
arco è compre fo tra i lati • o gli archi che 
formano 1’ angelo sferico . 

DIMOSTRAZIONE 



Segata la sfera da qualunque piano A 0 
D , o E F H perpendicolare al diametro P p » 
che è comune fegamento di que’ piani degli 
archi PF, P Hi il fegamento della sfera fa- 
«>#?*• ri un circolo ( 8 ), che ha il polo in P (9) 1 
( 9 ) <5+ dcf. ma P arco B D , o F H coniprefo tra gli ar- 
3 - chi PF, PH, o BPj'PD è arco d’ un tal 

circolo, come è manifei^o; ed è mifura u« 
naie all’angolo sferico; come lo dnrteftro. 
vrcliè 1 ’ arco B D è mifura dell’ angoli B CD 
fermato da' raggj BC, CD perpendicolari 
all* alle Pp; e l’arco FH è mifura d*U’an« 
golo FGH formato da’ raggj F G , H G , pu- 
re perpendicolari all’afTe: rta gli angoli BC 
D, FGH fono uguali all’ angolo sferico B P 
(1) 7*. Cor. O, o F PHfi): dunque l’arco BD , 6 F H 
4 - de • 4 - £ mifura uguale all’ angolo sferico fuddetto . 

Ciocché ec. / 



COROLLARIO VII. 



LXXV. Se gli archi • che formano un* 
angolo sferico fi prolunghino ; di nuovo con* 
corrono in guifa , che e compiscono ciafcuno 
un femicircolo , e formano un’altro angelo 
sferico ngualc al primo. 
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DIMOSTRAZIONE. 

Effondo la retta P C p diametro di ambe- 
due gli archi PF, PH, ambedue gii archi 
prolungati devono pafTare per l’altra vftr enti- 
tà p del loro diametro : dunque P F p , P II p 
faranno f micircoii . Ma inoltre lo ltcflb an- 
golo rettilineo BCD, o FGH farà uguale 
allo sferico angolo BpDfa) Dunque Io ihf- f * ) ? ì ; fur ' 
fo arco B D , o F H mifura degli angoli B C 4 1 4 

D, o FGH, ed ugual mifura deli' angelo 
sferico FPH f 3) , farà ancora mifura ugua ( ? ) Cor. 

le dell’angolo sferico Bp D . Dunque l’an- S • 4 

golo sferico FPII^BpD. Ciocché ec. 

COROLLARIO Vili. 

•» 

LXXVI. Il circolo maflimo , che fia per- 
pendicolare ad un’ altro circolo malfimo , paC- 
fa per i pi li di quello : e fe un circolo maf- 
limo pafla per il polo di un’ altro circolo tnaf- 
Ifimo , quello è perpendicolare a quello . 

DIM OST RAZIONE 

. » 

Della /. Parte . 

Sia il circolo maflimo P B p perpendico- 
lare al circolo malfimo A B D : farà il piano 
del circolo P B p perpendicolare al piano del 
circolo ABD ^4): dunque fe fi feglii la sfc- ^ 7 , 1 - Cor ‘ 
ra da un altro piano A P D p , che palfi per ^ 4 

*l.C, e che fia perpendicolare al fuddetto 
piano ABD, il fegamento P C p comune di 
que’ due piani PBp AP Dp fra fe perpen- 
dicolari , e perpendicolari al terzo piano A 

BD, 
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r B D , farà pure neGeflariamente perpendico- 
s. dcf! 4 ' lare al piano ABD()): dunque i punti P, 
p , che fono nel circolo P B p faranno i pò- 
(«) « 58 . def. jj j c j c ì rco j 0 ABD (6} : dunque ec. Cioc- 
4 ' che ec. 

i 

DIMOSTRAZIONE 

Della II. Parte. 

Se il circolo maflimo P B p palli per il 
polo P del circolo maflimo ABD, patterà an- 
cora per Palle P C p perpendicolare allo ftcl- 
(7) 74- def. fo piano del citcolo A B D , di cui è alfe (7): 
3 - dunque il circolo maflimo P B p farà perpen- 

(8> i< 5 o. Cor.ji co i are (8) a lp a i trQ circolo ABD. Cioc- 
a. def. 40. , . v * 

che ec. 

LXXVII. Def. 5. Triangolo sferico dicelì 
quello che è formato nella fuperiicie sferica 
da tre archi di circoli maflimi , che fono i 
fuoi lati . 



COROLLARIO I. 

LXXVIII. Se in un triangolo sferico due 
angoli fono retti, i lati ad efii opporti fono 
quadranti • a 0 . • fe due lati fono quadran- 
ti, gli angoli ad eflì opporti fono retti . 3 0 . ed 
in ambedue i cali il terzo lato è mifura del 
terzo angolo . 

DIMOSTRAZIONE 
Della I. Parte. 

Se gli angoli PB D, P D B fono retti , 
il punto P , che è il comune fegamento de* 

cir- 
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coli BP , DP , farà polo del circolo ABD (9) : jP>jgr c ° r - 
ma il circolo ABD, eh.* palli» per il centro . 6o c 
C della sfera, è circolo madimo (1': ed il 2. def. 1. 
circolo milGmo d'ogni intorno è dittante dal 
fuo polo per il quadrante di un circolo maf- 
iimo (1) : dunque gli archi P B, PD, che (1)67^ Cor. 
fono le diftanze dal polo del circolo madimo 3 - def - 
ABD, faranno quadranti . Ciocche ec. 

DIMOSTRAZIONE 

Dilla II. Parte. 

Se poi gli archi P B , P D fono quadran- 
ti , e (Tendo mifurc degli angoli BCP , DCP : 
quelli faranno retti ; dunque la retta C P fa- 
rà perpendicolare a tutto il piano BCD, 
dunque i piani degli archi PB, PD, che 
hanno il comune fegamento P C perpendico- 
lare al piano BCD, faranno pure perpendi- 
colari allo {ledo piano BCD: dunque gli an- 
goli PBD, PDB faranno retti (j). Cioc- + ' 
chè ec. ’ 

DIMOSTRAZIONE 
Della III. Parte . » , 

In ambedue i cali il terzo angolo è l’an- 
golo sferico B P D : ma P arco B D è mifura 
uguale d* un rate angolo sferico , edendo il 
punto P il polo del circolo BD(4): dunque (4) ^.Cor. 
il terzo lato B D è mifura del terzo angolo . 6 ■ def ’ 2* 
Ciocché ec. 

COROLLARIO II. 

LXXIX. Se tutti gli angoli fono retti , 
tutti i lati fono quadranti . a . e fe tutti i la- 
ti 




io8 

ti fono quadranti , tutti gli angoli del trìan- 
golo fono retti . 

DIMOSTRAZIONE 
Della L Parte . 

■'< • . 

Se ancora il terzo angolo B P D al polo 
P farà retto ancora l’ angolo B C D farà ret- 
ici 74 Cor to : (y) dunque ancora l’arco BD farà qua- 
6. d«f. j, drante . Dunque cc. Ciocché ec. 

DIMOSTRAZIONE 
Della 11. Parte . 

• t , 

Se ancora il terzo lato . o arco B D è 
quadrante, farà mifura dell'angolo BCDu- 
(6. 78. Cor. gu ale all* angolo sferico B P D (6) : dunque 
i. «ef. 5. ancora il terzo angolo farà retto . Ciocché ec. 

ANNOTAZIONE. 

‘ - LXXX. Quindi fi fa palefe la rifoluzin- 

ne del triangolo sferico, che abbia retti tut- 
ti gli angoli, o almeno due, ne’ quali fa 
d’uopo delle Tavole delle Funzioni. Rima- 
ne a trattare de’ triangoli rettangoli , ne’ qua- 
li un folo angolo è retto, e la bafe è Tem- 
pre oppnfta all’angolo retto; o de’ triangoli 
obliquangoli, ne’ quali niun* angolo è retto, 
e qualfivoglia lato può prenderli per bafe . 

• . .1 . . - * 

Paragrafo II. 

Della Rifoluzione de' Triangoli Rettangoli . 

LXXXI. Sei canoni fi ricercano per la 
rifoluzione de* triangoli rettangoli sferici, i 

qua- 
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quali fotti fi fanno manifefti dalla confida ra- 
zione della fola Figura n. In efla flavi il Fig. u. 
triangolo BAD rettangolo in A . Il circolo 
del iato AD fia A D E F L , il cui piano fi 
concepifca efler lo fletto , che il piano' della 
carta . Il lato A B Ita di un circclo perpen- 
dicolare al piano del fuddcrto circclo ADE 
FL: e la bafe B D fia obliqua al fuddctto 
piano . Se B D , e A B fi prolunghino , incon- 
treranno il piano A D £ F L ne’ punti E , F, 
ficchè A E , D F faranno diametri , c A B £ , 

DBF faranno f.micircoli . 

Concepifcafi dal punto B , che non è il 
polo del circolo A D E , ma gli refta obliquo, 
tiratala retta BC,che farà obliqua al diame- 
tro A E : indi tirata la retta P I perpendico- 
lare al piano ADE, e al diametro A E nel 
punto I; poi la retta I G perpendicolare al 
diametro D F , ed alla retta B G , che pure 
fia perpendicolare a DF; giacché il piano B 
I G pattando per I B perpendicolare al piano 
ADE, farà ancora perpendicolare al fuddec- 
do piano ADE (7): onde anche la retta G ? 5 '^’ 
C , perpendicolare al fegamento I G , farà pu- 
re perpendicolare al piano BIG, c però an- 
che alla retta B G . 

Finalmente prefo il quadrante D L dal 
punto L concepifcafi tirato il circolo mafiì- 
cio LHPi che divida il femicircolo DBF 
in H, e il femicircolo ABE in P: del cir- 
colo ADE. jli farà polo il punto P : del „ 
circolo LHP ec. farà polo il punto D {8;.- # ^ 4 r ‘ 
ma il punto L , che fta nella circonferenza 
DAL, non farà polo del circolo DBHF, 
dovendo riufcire un tal polo fotto il punto 
L, altrimenti LH dovrebbe edere quadran- 
te (9): gli angoli DLH, DH L faranno ree- 6 4-<kf. 

O ti, ** 




ti , e però DL, D H quadranti , e l’ arcq 
(0 78- Cor. k mifura uguale dell’ ang lo A D B (j): e 
■" e ' 5 ' gli angoli ALP, LAP rotei, e però PA, 
P L quadranti ; e I’ arco A L mifura uguale 
dell’ angolo HPB(|) 

LXXXII. Tutra la rifoluzione de’trian- 
goli sferici deriva dalla confiderazione della 
piramide BIGC, e dal confronto de’ trian- 
goli rettangoli sferici B AD, BHP: la pri- 
ma ci fomminiftra tre Canoni i il fecondo al- 
tri tre , in cui fi contengono tutti i cali de’ 
triangoli rettangoli sferici . Si oflervi adunque 
la piramide da noi coniiderata come a già- 
I cere , che abbia la cima in C > la baie eppo- 
fta BIG, e i tre lari della bafe alla cima 
B C , l C , GCi da cui fi formano le tre faci 
eie BCI, BCG, ICG. 

Quelle colla bafe fanno quattro triango- 
li piani rettangoli, perchè gli angoli BIG, 
BIG fono retti per la B I perpendicolare al 
piano C I G ; e gli angoli C G B , C G 1 fono 
retti per la C G perpendicolare al piano BGI 
(per coftruzione ) : la mifura dell'angolo B 
Clèl’ arco oppofto B A ; e dell’ angolo B C 
p è l’arco B D ; e dell’angolo IC G è 1* ar- 
co A D , i quali angoli fono tutti alla cima. 
C, e 1 ’ angolo BGI nella bafe è uguale allo 
(i) 7 - Cor. sferico B D A ( 2 ) . 

4 . Uef. 4- LXXXIII. Si confrontino tra loro i due 
triangoli sferici B AD, BHP rettangoli in 
A , ed H ; e fi troverà ad ogni 0 lato , o an? 
golo di un triangolo corrifpondere nell'altro 
triangolo qualche cofa o uguale al primo, a 
fuo complemento . Perchè nel i°. è 1’ angolo 
r’tro B ADzrBHP del a°. : l’angolo ABD 
— • HBP alla cima oppofto:. l’angolo A DB 
^el x 0 ., mifurato dall’ arco LH ; ha per com-, 

pie- 
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plemcnto il lato H P del i* ; il lato A B del 
i°. ha per complemento la bafe BP del 2°e 
il lato DA del i°. ha per complemento 1* 
arco AL, eh’ è niifura dell’angolo B P H: 
e la bafe B D del i°. ha per complemento il 
lato BH del 2 0 . ( per il n°. 81. ) 

L XXXIV, Or dunque i primi tre Cano- 
ni fi ricavano dalla confidcrazione della pira- 
mide ( per il n°. 82. ), tenendo fempre , e 
adoperando il Corollario 9. della Trigonome- 
tria piana n°. ai : cioè prendendo per raggio 
prima la retta CB, poi la CG, cd in fine 
la C I . Ne’ A A rettangoli C I B , C G B , do- 
ve C B è comune , nafeerà la ragione delle 
rette B G , B I ; e la bafe BIG d*rà P altra 
ragione delle medefime rette , le quali ragio- 
ni combinate fra loro daranno i tre feguentj 
Canoni . 

CANONE I, 

LXXXV. Il raggio è al feno dell’ ango- 
lo , come il i'eno della bafe ai lcno del lato 
oppofto , 

DIMOSTRAZIONE 

Prefa la rena B C per raggio ne’ trian- 
goli rettangoli C GB, CIB, faranno le per- 
pendicolari BG, BI leni degli angoli oppo- 
fti BCG, BC I (1): ma B G per uqa parte ( 3 ) 
è feno dell’arco BD, che nei triangolo sfe- 9 ‘ 
rico B D A è bafe s e B I è feno dell’ arco 
B A oppofto all’ angolo sferico D ; e peri’ al- 
tra parte nel A B 1 G rettangolo in I la ret- 
ta B G , lato dell’ Ipotenufa , rapprefenta il 
raggio, e BI repprefenca il feno dell' oppo- 
fto angolo rettilineo B G 1 , 0 sferico BÒA, 

O 1 Dun- 
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Dunque così è il raggio al fono dell’ angolo , 
come il feno della bafe 11 D al leno del la- 
to oppofto BA, cioè come BG. BI. Cioc- 
che ec. 

CANONE II. 

LXXXVI. Il raggio è al co-feno dell* 
angolo » come la tangente della bafe alla tan- 
gente del lato adjaccnce* 

DIMOSTRAZIONE. 

Prefo il lato C G per raggio ne* trian- 
goli rettangoli C G B , C G I , fari GB la 
tangente dell’angolo BCG, e Gl la tangen- 
fj) xi. Cor. tc dell’angolo 1 CG (5): ma per una patte 
9 la retta G B rappreienta ancoia la tangente 

dell’ arco , o bafe B D ; e la retta G I rap- 
prclenta la ta/igentc dell* arco , o laro D A 
adiacente all’angolo D: per l’altra parte nel 
A BIG la retta G B fi può prendere come 
raggio , e G I come co-feno deli’ angolo ret- 
tilineo BGI, o dello sferico BDA, a cui 
corrifponde: dunque così è il raggio al co- 
leno dell’ angolo , come la tangente della ba- 
fe alla tangente del lato adjacentc all’ ango- 
lo. Ciocché cc. 

CANONE IH. 

LXXXVII II raggio è alla tangente dell* 
angolo, come il feno del lato adjacentc è 
alla tangente del lato oppolìo . 

DIMOSTRAZIONE 

Ne’ AA CIB, CIG prefa la retta C I 
(;) 21. Cor »er raggio, (3) lata la retta IG fono dei;’ 
? an- 
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angolo ICG, o dell’arco, o lato A D adia- 
cente all’ angolo D , e la retta I B farà tan- 
gente dell'angolo ICB, o dell’ arco * o lato 
A B oppofto al fuddetto angolo: ma nel AB 
I G la retta I G può rapprcfenrar.* il raggio, 
ed ia tal cafo la retta I B rapfirefenta la tan- 
gente dell’angolo rettilineo B G I , o dello 
sferico D. Dunque così è il raggio alla tan- 
gente dell’angolo, come il feno del lato a- 
diacente al fuddetto angolo è alla tangente 
del lato oppofto alle ftefto angolo . Ciocché cc. 

CANONE IV. 

LXXXVIII. Il raggio è al co-fcno di un 
lato , come il co-leno dell’ altro lato è al co- 
fcno della bafe ; 

DIMOSTRAZIONE. 

Nel A B P H (4) il raggio B P , cioè il 
feno dell’ arco B P , è al feno dell’ angolo B 
P H , o dell’ arco A L oppofto , che lo mifu- 
t a, come il feno della bafe, 6 arco B P è al 
feno dell’ arco B H oppofto al fuddetto ango- 
lo : ma per una parte nel A A B D il raggio B D; 
Cioè il feno dell’ arco B D è al feno dell’ ar- 
to B A , eh’ è co-leno dell’ arco D A comple- 
mento di A L , come il feno dell’ arco B P è 
al feno dell’ arco B H , giacché il prodotto 
degli e.ftremi è uguale al prodotto de’ medj , 
e DBH — ABP; e per l’altra parte il feno 
dèli’ ateo PB è co-feno dell’ arco B A, ed il feno’ 
dell’ arco B H è co-feno dell’ arco , o bafe B D , 
«(Tendo I’ un arco compì' mento dell’ altro. Dun- 
que il raggio B G feno dell’ arco B D , è al lato 
B I feno di BA,t co-feno di G I , o A D 5 
© 3 co- 
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come il co-feno dell* arco B A feno dell’ ar- ' 
co B P è al co-feno della bafe B D , feno dell’ 
arco BH. Ciocché ec. 

CANONE V. 

LXXXIX. Il raggio è al feno dell* ango* 
lo adiacente , come il co-feno di un lato è 
al co-feno dell* angolo oppofto . 

DIMOSTRAZIONE 

Per lo fteflo canone i°. (y) il raggio B 
P , cioè il feno deli’ arco B P è al feno dell’ 
adiacente angolo PBHrtABD (di cui è 
mifura l’arco A D , ed è fei.o la tetta IG); 
come il feno dell’arco B P è al feno dell’ ar- 
co P H : ma il feno dell’ arco B P è co-feno dell’ 
arco , o lato A B adiacente all’angolo A B D ; 
e il leno dell’arco P H è co-feno dell’ arco 
HL,o dell’angolo sferico D da elio mifura- 
to , cd oppofto al lato AB: dunque il rag- 
gio , o feno dell’ arco B D , che è al feno 
dell’ ange lo adiacente DBA, che è G I , co- 
me il co-feno d.-l lato A B , che è il feno 
dell’arco B P , è al cc-feno del lato II Lcioè 
dell’angolo D opp< fto ad A B , che è il feno 
dell’ arco H P . Ciocché ec. 

CANONE VI. 

> 

XC. Il raggio è alla tangente di un an* 
gelo come il co-feno della bafe è alla co-tan« 
gente dell’ altro angolo . 

DIMOSTRAZIONE 

Nel A BP II prefo il feno del Iato H B 
per raggio, il feno dell’arco PH farà tan- 

geft- 
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gente , e il feno della linfe B P fari fegante: 
dunque per il Canone 3. ( 6 ) il raggio è alla PO 87. Can 
tangente dell’angolo B ad offa oppofto , co- ^ 5 *' 
me il feno dell’arco B H adiacente all’ango- 
lo B è alla tangeme H P del fudderro ango- 
lo ad ella oppofto .• ma ancora nel A A B D prefo 
il feno dell’arco A B , cioè BI per r«ggio, 
il feno dell’ arco A D , cioè I G , farà tangen- 
te dell’angolo B ad ella oopofto; ed il feno 
della bafe B D, cioè B G , farà fegante. Dun- 
que per lo ft .*(Tb Can. ; il raggio B I è alla 
tangente G I de l’ angolo B , come il feno dell’ 
arco BH è alla rangenre dell’arco HP. Ma 
il feno dell’ arro BH è cr-feno dell’arco, o 
bafe B D ; e la tang-ore dell’arco HP è co- 
tangente dell’arco HI, o dell’altro angolo 
Oda e Ho mifurato. Dunque il raggio BI, 
cioè il fono dell’arco AB, è a Gl rangente 
dell’angrlo B ad e/Ta oppofto, cioè af feno 
dell’arco AD ; come il co-feno della bafe B 
Dò alla co-tangenre de//’ altro angolo D* 
fcioè dell’ arco H L , che lo mifura . Ciocché ec. 

Annotazione 

XCI. Prima d* infegnar l’ ufo de’ fuddetti 
Canoni , darò due regole , onde conofeere , di 
quale fpecie lìano gli angoli, egli archi cer- 
cati > cioè le efter debbano gli angoli acuti j 
0 ottufi , c gli archi minori , o maggiori di 
tm quadrante. Le due rego/e indicanti la fpe- 
cie degli angoli , ed archi * qualunque volta 
Juefta Zia in le determinata , li ricaverannò 
facilmente dalla Fig. 12; 
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REGOLAI. 

I lati Jono della medejima fptcie cogli 
angoli bppofti . 

XCII. Per intelligenza di quella, e del- 
la feguente regola fi oflervi la coftruzione del- 
Fig. 12. la Fig. la., che ora fpiegheremo. 

Rimanendo i punti A , B , P, D , E , come 
nella Fig. n., che ancora qui fi fuppone, 
per il polo P, c per il punto D fi tiri P ar- 
(7; fa. Cor. co DP d’un circolo maflimo (7), il quale 
/è \ Ae l' r*' perpendicolare al circolo ADE 18 ); in- 

S. dcf. 4^ di divifo il femicircolo ADE in due parti 
uguali in I (il qual punto I farà il polo del 
(9) <57. Cor. circolo ABE (p) , giacché i poli di quello 
j. dcf. 3. circolo devono Ilare nel circolo ADE, cd 
efler dillanti per un quadrante dal circolo 
fteflo AB); fi tiri P arco B I quadrante .• fi- 
nalmente fi tiri 1 ’ arco B d. per qualunque 
punto del femicircolo ADE; purché il pun- 
to d dia rifpetto ad I alla parte cppofla del 
punto D; e fatto il polo in B fi tiri Parco 
F I f , che incontri gli archi B D , B d in F , 
f ; il quale arco F I f farà circolo maflimo , 
c (Tendo dillante del fuo polo B per il qua- 
drante B I , e formerà gli archi B F , B f qua- 
dranti (7), e gli angoli B I F, BIf ietti (p). 

DIMOST R AZ IONE 

Velia 1. Regola . 

XCIII. Se il lato A B fia minore del qua- 
dranr^ A P . come è nella Figura , P angolo 
ADB mifurato da AB farà Tempre minore 

dell’ 
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Jell* angolo retto A D P mifurato dal qua* 
drante A P , perchè come 1’ angolo ADB è 
parte dell’ angolo A D P » così il lato A B è 
parte di A P . Se poi . li faccia il lato A B 
maggiore del quadrante AP, ancora l’ango- 
lo A D B conterrà 1’ angolo retto A D P , e 
però farà maggiore di quello , comunque fia 
l’altro lato AD: dunque i lati fono della 
medefima fpecie cogli angoli opporti . Cioc- 
ché ec. 

REGOLA II. 

XCIV. Se due angoli, o due lati, o un 
lato con un’angolo adiacente i°. faranno del- 
la medefima fpecie , la baie farà minore di un 
quadrante . a°. fe quelli faranno di diverfa 
fpecie , la bafe farà maggiore di un quadran- 
te. 3 *. cd all’oppofto fe la bafe farà minor 
di un quadrante , quelli fono della medefima 
fpecie , e fe maggior di un quadrante , quel- 
li fono di fpecie diverfa. 

DIMOSTRAZIONE 

E primieramente fe due lati di un trian- 
golo fiano ciafcuno minori di un quadrante, 
come nel A B A D fono i lati AB, AD; la 
bafe B D ancora farà minore di un quadran- 
te . Infatti e (Tendo A B minore del quadrante 
A P , ed AD minore del quadrante Al;* 

I ierò ambedue della medefima fpecie ; ancora 
a bafe B D è minore del quadrante B F. 

Similmente fe due lati di un triangolo 
fiano ciafcuno maggiori di un quadrante , 
però della medefima fpecie , come nel A B 
D è il lato BÉ maggiore del quadrante PL, 
• il lato D E maggiore del quadrante I E > 

an- 
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ancora la bafe B D reitera minore del qua- 
drante B F . Cosi fe due angoli , o un lato 
, con un’ angolo adiacente faranno della me- 
defima fpecie , cioè o minori ambedue, o 
maggiori di un quadrante , come nel A \ B D 
fono gli angoli acuti B,D; e nel 4 E B ) 
fono gli angoli fttufi B, D , dovendo i lati 
oppofti eflVr della medefima fpeCie con que- 
(093-Res. gli angoli fi), parimente la bafe BD farà 
*' tempre minore del quadrante B F 

i°. Se due lati faranno di diverfa fpe- 
cie, come .è nel 4 B Ad il lato B A mino- 
re del q'uadrante A P, e il lato Ad mag- 
giore del quadrante Afro fe due angoli , ^o 
» mrt lato con un angolo adiacente fiano di di- 
verfa fpecie , come fono nel fuddetto A B A 
degli angeli B d, eh? (t) devòn feguire la 
fpecie de’ lati t ppofti Ad, AB; la bafe fa- 
rà fempre maggiore di un quadrante , cioè 
B d farà maggiore di B f . 

3°. All’ oppcfto f.- la bafe fia minor di 
un quadrante , i due lati , e i due angoli al- 
la bafe faranno della med lima fp »cie ; por- 
ti) per ia ì. che altrimenti fi) fe quefti f< -fiero di diver- 
parte. f a fpecie, la bafe dovrebbe e(T*r maggiore di 
un quadrante . E fe la bafe fi a maggior di un 
quadrante, quelli eflcr devono di diverfa fpe- 
(5) per la i. eie; perchè altrimenti (}) fe quelli foderò 
parte. della medefirrta fpecie, la bafe eder dovreb- 
be minore di un quadrante ; Dunque ec. 

COROLLARIO 

(4)9; Reg XCV Poiché (4) gli angoli fono della 
1. ' mededma fpecie co’ lati oppi Ili , quando trat- 

tad deila loro fpecie* pollbno gli uni agli al- 
tri foftituirlì * . - 

PRÒ- 
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it 9 



t 



In ogni tr'angolo rettangolo sferico, da- 
te due cefe , oltre 1’ angolo retto > trovare il 
rimanente . 



SPIEGAZIONE 

XCVI. Per foddisfare al Problema con- 
viene i°. trovar qualche funzione dell’ ar- 
co, o angolo cercato. i°. trovare di quale 
fpccie fia 1’ arco , o angolo cercato » La pri- 
ma Tempre fi trova per mezzo di alcuno de’ 
fuddetri Canoni , per cui avremo tre termi- '• 
ni proporzionali , onde poter trovare il quar- 
to cercato. La feconda fempre fi ottiene per 
mezzo di alcuna delle due regole, fuorché 
nel cafo , in cui fi dia un laro coll’ angolo 
oppofto , e fi cerchi qualunque dell’ altre co- 
le . Quello cafo è fempre dubbio , e può ave- 
re due foluziom , perchè qualunque delle al- 
tre cofe può edere o mnggicre , o minore di 
Un quadrante ; come nc’ A A B A D BAF 
rettangoli in A, dato il lato A B, e l’an- 
golo oppofto , eflendo il lato A B' ermifne a’ 
due triangoli , c mifura collante dell’ angolo 
oppofto ,c l’angolo D del i°. triangolo uguale 
all’ angolo F del i°. triangolo , fempre fari 
dubbia ccfa, quale di que* due triangoli pren- 
der fi debba per trovate il rimanente i 

XCVII. Sei fono le combinazioni, che aver 
fi pollóno ne’ triangoli rettangoli sferici , e fo- 
no le feguenti , a cui foggiungo i Canoni, in 
cui fi contengono, c le regole , per cui mez- 
zo fi può trovare la fpccie degii angoli , e i 
lati adiacenti alla bafe; c giacché la feconda 

re- 




tegola contiene tre parti , fi efprimcrà ciafcu» 
na di effe fecondo il bifogno. 

i°. La bafe con ambedue i lati . per il 
Canone 4. , rc-g. a parte 1. 

a*. La bafe con ambedue gli angoli, per 
il Can. 6 . , reg. 2. parte a. 

3 0 . La baie con un lato, cd angolo adia- 
cente .'per il Can, 2.* reg. a. parte 3. 

4°. La bafe con un lato, e l’angolo op- 
pollo . per il Canone i, , reg, 1., oniuna nel 
cafo dubbio . 

y°. Ambedue i lari con un’ angolo . per 
il Can. 3,, reg. 1 ,0 niuna nel calo dubbio. 

6°. Ambedue gli angoli con un lato . per 
il Can. 5.^ reg, t. , o niuna nel cafo dubbio. 

Ciafcuna delle fuddette combinazioni con- 
1 tiene , tre cafi , giacché può cefcarfi qualun- 
que di quelle tre cofe , date le altre due; c 
quindi 18. fono i cafi del propello Problema;. 
Ala poiché due cafi della prima , c feconda 
combinazione fono i medelimi , eflendo lo 
ficllo calo , qualunque de’ due lati fi cerchi , 
data la bafe, e l’altro lato, come nella pri- 
ma i e qualunque de’ due angoli fi cerchi, 
data ia bafe, e l’altro angolo, come nella fe- 
conda ; però ogni rifoluzione de’ triangoli 
fi contiene in 16 cafi. Ciafcuna delle tre ul- 
time combinazioni contiene un calo dubbio, 
cioè quando dato un lato, e l’angolo oppo- 
fto , fi cerchi la bafe, come nella quarta, o 
fi cerchi l’altro lato< come nella quinta, o 
fi cerchi l’ altro angelo . come nella fella * 
ne’ quali cafi non abbiamo 1’ ajuro delle re- 
gole , come ho avvifaro nel num prec Trop- 
po lunga cofa farebbe il proporre , e fcioglie- 
rc tutti i 1 6. cafi; e però uno ne proporrò 
per efempio , onde ad imitazione di elfo gli 
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altri fcioglier fi poflano da chi verrà per c- 
fcrciz'o . 

XCVIII. Sia nel A A B D data la bafe B 
D , e il lato A D , trovare 1 ’ angolo D adia- 
cente . 

Rif. Quefto cafo fi contiene nella terza 
combinazione , e fi rifolve (5) per il Can. 2. '5)815 Can, 
parte 3. della reg. 2. Sia la data bafe BD=: S ^ es ‘ 
57 0 . 25'. Sia il lato A D =: 41°. 16*. nel Ca- 
none 2. abbiamo = il raggio effere al co- 
fano dell' angolo , come la tangente delle ba- 
fe alla tangente del lato adjacente ~ . 

Dunque il logaritmo dal co-feno dell’ 
angolo D è uguale al refiduo nato dalla fot- 
trazione del terzo termine dalla fomma degli 
eftremi , cioè — logaritmo del raggio -+■ lo- 
garitmo della tangente del lato di 41 9 . 16' 

logaritmo della tangente della baie di 57°. 
a?', cioè = io . 00000- (-9. 94323 — 10.1944; 

= 9.74878. Ma a quefto nelle Tavole cor- 
rifponde l’arco di 5 S°- 54'. dunque ec. Ma 
nella parte terza della reg. 2 abbiamo, che 
fe la bafe è minore di uh quadrante , ancora 
il lato coll’ angolo adiacente faranno minori 
di un quadrante i dunque eflendo la data B 
D bafe di 57®. 25'. , e il dato lato A D di 41°. 

16'. , ancora l’angolo D cercato farà minore 
di un quadrante , e però fi dovrà prendere 
55 °. 54'., come lo efibifcono le tavole , e non 
il complemento di 41°. 16'., giacché ne’ trian- 
goli sferici fi verifica niceflariamente , che 
la fomma de’ tre angoli fupera due angoli 
retri. Dunque faranno trovati tutti tre gli 
archi , o lati , ed angoli del fudderto triango- 
lo A B D . Ciocché ec. 

XCIX. Per la foluzionc de’ cali comenu-» 

Ù 
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ti adlc fei fuddette combinazioni , fi avvera 
tono le cofe faglienti , che fi ricavano da’ 
fei ludderti Canoni , come ciafcuno potrà per 
fe dedurre . 

i° La bafe nel triangolo rettangolo non 
può efiere dittante dal quadrante più che 
qualfivoglia de’ due lati.* per il Canone i°; 

O O 

03 504. 

a°. La bafe rifpetto a qualfivoglia ango- 
lo adjacente può aver qualunque grandezza; 
per il Canone 6°, 

3°. L’angolo non può efiere diftanre dal 
quadrante meno del lato oppofto : per il Cai 
none i° ; o j ° , o 5 0 . 

4°. Due angoli inficine prefi devon’ efiir 
maggiori di un retto: per il Canone 5 06*. 

5 0 . L’ angolo rjlpetto al lato adjacente 
può aver qualunque grandezza : per il Ca- 
pone a°. 

6° L’angolo rifpetto alla bafe può aver 
qualunque grandezza ; per il Canone 6°. 
Quindi fi deducono i cafi impoflibili , ed i 
p< (libili a fcù'glierfi , che fi contengono in 
altre fei combinazioni ; e fono 

i°. Data la bafe , e un’ altro lato , il ca- 
fo farà imponibile , fe la bafe dittante fia 
dal quadrante più che il lato dato ; ( per il 
n°. 1. ), di cui daremo poi l’el'empio 

a°. Data la bafe , e un’ altro angolo , il 
cafo farà tempre pcflibile; ( per il n°. 2. ) 
3 0 . Dati due angoli , il cafo farà impof- 
fibile , fe la loro fomma non fuperi ì’ ango- 
lo retto .* ( per il n°. 4. ) 

4°. Dato un’ angolo, e il lato oppofto, 
farà impefiibile , fe 1’ angolo fia dittante dal 
quadrante meno del lato oppofto : ( per il 
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r - C’ ^ at ° u £ an S ol °’ 0 il I ato adiacente. 
Tara Tempre pofiìbile: ( per il n°. 3- ) 

6 . Dati due lati, farà Tempre poflìbile * 
( per il n°. 3. ) 

-, C * Qualunque volta il cafo fari impof. 
libile, il calcolo trigonometrico lo dimora. 
Sia data per cf. la bali- di 5 f- e d il lato di 
76 ; c li cerchi T angolo cppofto a quefio 
lato. Il<afo fi contiene nella 4. combinazio- 
ne al n°. 97. , e nella prima al num 99 Al- 
la quarta combinazione corrisponde il Can. I. , 
in cui abbiamo , che = il raggio è al fena 
dell' angolo , come il /etto della bafe al feno 
del fato oppojlo == : Dunque il feno deli’op. 
pcfto angolo cercato è uguale al prodotto de, 
gli eftremi divifo per il rerzo termine , cioè 
d logaritmo del fieno dell’ angolo oppofto cer- 
cato — al logaritmo del raggio -+ logaritmo 

del fieno di 76'' logaritmo del fieno della 

bafe di 57°. , cioè rr 1 o . 00000 -4- 9.9S690 9, 

pi 35 P=:io .05331. , il quale è maggiore dei 
logaritmo del raggio, e però di qualfivoelia 
logaritmo de' fieni, 



P ARAGRAFO III. 

Della Rifoluzione de' Triangoli Obliquangoli , 

, CI. I triangoli obliquangoli fi riducono 
) rettangoli per un’arco perpendicolare , che 
D »Ha cima di un qualynque angolo pa/Tando 
venga al lato oppofto, prefo per bafe, erme 
1 ra ne triangoli piani per mezzo di una ree» 
ta tirata perpendicolare , 

fe ìm* * 1 3 ■ ) •’ piefo per ha- Fi 

n « Iato AD .» e prolungati gli archi A B, 

1 fi compiano i femicircoli A a , D d . 

Per ' 
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Ter il punto B fi tiri il circolo E B e perpen- 
dicolare al circolo AD ad, che fegherì nc’ 
due punti E , e diametralmente oppofti , e il 

f mnto del fegamento E cader) nel femicirco- 
o A Da; e l’altro punto e nel femicircolo 
a d A : finalmente fi feghino i due femicir- 
coli E A e , E a e ne’ punti i , I in due par- 
ti uguali. 

Il A ABD per il perpendicolo BE fi 
riduce a due triangoli rettangoli A E B , D 
EB, dove o il perpendicolo cada dentro la 
$>afe del triangolo , come ivi , o Cada fuori 
di efTa , come nel A A B d , Tempre A E , E D 
ii dicono fegmenti della bafe ; A B E , D B E 
fegmenti della cima dell’ angolo ; ed i fcg- 
menti A E , A B E fono adjacenti al lato A 13, 
e all* angolo A , ed oppofti al lato BD, e 
all’ angolo D ; ed al contrario i fegmenti D 
E , D B E fono oppofti a’ primi , c adjacenti al 
lato B D , e all’ angolo D . 

Ora coll’ ajuto de’ fei primi Canoni cfpo- 
fti nel precedente Paragrafo ne ricaveremo 
altri fette fpettanti a’ fuddetti fegmenti , lati , 
ed angoli , e tutto ciò , che diremo del A A 
B D , ha luogo negli altri tre A A A B d , a B 
D, aBd, purché alle lettere majufcole de) 
A A B D fi foftituifeano le piccole degli altri 
triangoli . 

CANONE VII, 

CII. I feni degli angoli fono come i fie- 
ni de’ lati oppofti . 

DIMOSTRAZIONE 



(0$y Caa. 
4 - 



Per il Can. |. il raggio (i) è al feno 
dell’ angolQ A r cerne il fer.o del lato A B al 

fe- 
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feno del lato B E : e alternando , il feno dell* 
angolo D è al raggio, come il feno B E al 
feno B D: ora in quelle due proporzioni tol- 
ti i termini comuni, argomentando per «- 
gualtà perturbata (a), farà il feno dell’an- 
golo D al feno dell' angolo j\ , come il feno 
del lato A B al feno del lato BD: cicè 

Il Raggio . feno A : j feno A B . feno BE. 
Il Seno D . Raggio .• ; feno BE. feno BD. 
Dunque tolti i termini comuni, 

11 fono D. feno A:: feno A B . feno fD. 
Dunque nel a A B D i feni degli angoli fono 
come i feni de’ lati oppolli . Ciocché ec. 






(*) m.Cor. 
6. prop, w» 



CANONE Vili, 



CHI. I co-feni de’ fegmenti della cima 
fono conte le tangenti de’ lati eppofti . 



DIMOSTRAZIONE 

Per il Can ». (3) . Il raggio è al co-fcno 
dell’angolo AB E, come la tangente del la- 
to A B alla tangente del lato BE: ed alter- 
nando il ee-feno dell’ angolo D B E è al rag- 
gio , come la tangente del lato B E alla tan- 
gente del laro B D : Dunque argomentando 
per u gualtà perturbata (4) . e tolti i termi- 
ni comuni, farà il co-feno deli’ angolo D B E 
al co-feno dell’ augolo A B E , come la tan- 
gente del lato A B alla tangente del lato D 
fi: cioè v 

Il Raggio . Co-feno A B E : : Tangente AB. 
Tangente B E . 

Il Co-feno DUE. Raggio : : T aragente BE. 
Tangente B’D . Dunque farà 

Il Co-feno D B E . Co-feno A BE:: Tan- 
gente AB. Tangente BD. Ciocche cc. 

P CA- 



( 3 ) 8 6. Cai* 
a. 



(4) m.Cor. 
fl.ptop. »u 





CANONE IX. 
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CIV. I leni de’ fegmenti delia bafe fon* 
come le tangenti degli a geii ippofti. 

DIMOSTRAZIONE 

(5)87. Can. Pec il Can. 3, (5) Il raggio è alla tan- 
gente dell’ angolo A , come il feno del feg- 
mento A E della bafe al feno dvl lato B E : 
ed alternando, la tangente dell’angolo D è 
al raggio , come il feno del lato B E è al fe- 
no del fegmcnto D E della bafe . Dunque per 
W m.Cor. ugualtà perturbata ( 6 ) tolti i termini comu- 
prop. n. ni, farà la tangente dell’angolo D alla tan- 
gente dell’angolo A, cpmc il feno del feg- 
mento A E al feno del fegmento D E: cioè 
Il Raggio. Tang. di A : : feno del feg. 
A E. “feno BE. 

La» Tang. di D. Raggio:: feno BE. fe* 
no del feg. D E . Dunque farà 

La Tang. di D. Tang di A : : feno del 
feg. A E. feno del feg. DE. Ciocché ec. ' 

CANONE X. 

CV. I Co-feni de’ fegmenti della bafe 
fono come i co-feni. de* lati adjacenti . 

DIMOSTRAZIONE 

, x g8 c Per il Can. 4. (7). Il raggio è al co-fe- 

4. 9 110 del lato B E , come il co-feno del fegmen- 

to A E della bafe è al co-feno del laro AB 
e come il co-feno del fegmento D E della 
t>afe è al co-feno del lato D B . Dunque tol- 
ta 






fa la prima comune ragione, ed alternando» 

il co-feno del fegmento’ A E farà al co-feno 

del fegmento D E della bafe . come il cofe- 

no del lato A B è al co-feno del lato DB. v 

Ma AB, DB fono lati adiacenti alla bafe A 

D . Dunque cc. cioè II Raggio . Ceffono B E : : 

Co-feno del fegmento A E . Co-feno A B : j 
Co-feno del fegmento D E . Co-feno D B . 

Dunque alternando , Co-feno del fegmento 
A E . Co-feno del fegmento DE:: Co-fenq 
A B . Co-feno D B , 

CANONE XI. 

CVI. I feni de’ fegmenti della cima fq« 
po come i co-feni degli angoli adiacenti. 

DIMOSTRAZIONE 

Per il Canone y. (8) alternando, il rag- (8)89. Caq. 
gio è al co-feno del lato B E , come il feno * 
dell’ angolo A B E , fegmento della cima , è 
al co-feno dell* angolo A ; e come il feno 
dell’ angolo D B E , fegmento della cima , è al 
co-feno dell’ angolo D Dunque alternando > 
folta la prima ragione comune , il feno dell’ 
angolo A B E è al feno dell’ angolo D B E , 
come il qo-feno dell’ angolo A è al co-fenq 
deli 1 angole D : cioè 

Il Raggio . Co-feno B E : : feno A B E . 

Co-feno A : : feno D B E . Co-feno D . Dun- 
que è alternando; il feno ABE . fcnoDBE:; 

Co»feno A . Co-feno D . Ciocché ec. 

ANNOTAZIONE. 

cvii. In quelli cinque nuovi Canoni , 
r P a E 





n8 

fi hanno altre cinque combinazioni de’ lati » 
degli angoli, e dé’ lègmenti sì della hafe, 
clic della cima, a ciafcuna delle quali corri- 
Iponde un Canone per la fnluzione : cioè 

7. 1 lati, e gli angoli Ira loro, per il 
Canone 7. 

8 . I lati , e i fegmenti della cima . per 
il Cam 8. 

9. I lati, e i fegmenti della baie, perii 
Canone 10. 

10. Gli angoli , e i fegmenti della ci- 
ma. per il Can. il. 

11 Gli angoli, c i fegmenti della bafe. 
per il Can. 9. 

Quindi poi altri due Canoni fi deduco-, 
no, d’onde in due cali fi litrovano gli iixflì 
fegmenti ,\ 



CANONE XII. 

CVIII. La Co-tangente della femifomma 
de’ fegmenti della baie , o fia la co-tangente 
della metà della bafe è alla tangente dolla 
lem id inerenza» come la co-tangente della 
Ibmilo'mua de’ Uù è alla tangente della lo? 
lijmid inferenza • 

DIMOSTRAZIONE j 

* - t ! 1 

Si prendano le fonarne , e differenze de* 
termini , come neiia Eig 3. Per il Canone 
(9) lo^.C-an. io. (9) i co ferti de’ fegmenti della bafe fono 
‘ fra loro , come i co-lèni de’ lati adiacenti : dun- 

que la fomma de* co leni de’ lègmifiiti della 
bafe lari alla lor differenza , wm .* la lemma 
ile' co-leni de’ lati adiacenti è alla lor differen- 
•iui-p‘T eot- z ~ '• per il Tcorsdu» Generale (1) la fom- 

ma 
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ina de’ co-feni è alla differenza, cerne co-tao 
génre delia femifomma alla tangente della fei 
midiffeiénza : dunque la co-tangente della fe- 
mifomma de’ legmenri della baie, cioè la co- 
tangente della metà della baie è alla tangen- 
te della fi-midifferenzà , come la cotangente 
delia femifomma de’ iati alla tangente della 
loro femidifferenza , 

CANONI- XIITi 

CIX. La tangente delia femifomma do* 
fegmenti della cima, cioè la languire della 
metà dell' angolo verticale è alla tangente 
della femidiff r nza , come la cc-tangentc 
della femifomma degli altri due angoli è 
alla tangente della femidifferenza . 

DIMOSTRAZIONE 

Per il Can. ri. (ì) I feni de’ legni etiti 
della cima fono fra loro, come i co-leni de- 
gli angoli adiacenti alla baf* : dùnqtie la film- 
ina dé’ leni de’fegmenti farà alla lor diffe- 
renza, come la lemma de' co-feni degli ani 
goli adiacenti è alla lor differenza. Ma per 
il Teorema Generale (3), la fornirla de’ leni 
è alla differenza , come >a rangenté della le* iwrtc I- 
mifomma de’ loro archi è alla rangente della 
femidifferenza E (41 la fomma de’ co-feni e {4) 11 Tcor. 
alla d)fferci1t.a , come la co tangente della fi?- ! art4 a - 
nufomma è alla tangente della femidifferen- 
za . Dunque è véro il Gan. Ciocché ccl 

REGOLA III. 

* “* .... 

CX. Se i due angoli alla baie faranno 
r 1 deli 
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della medefima fpecie, il perpendicolo ca- 
drà dentro la bafe : e fe quelli faranno di di* 
verfa fpecie , quello cadrà fuor della bafe » 

DIMOSTRAZIONE 

Di-ila 1. Parte. 

Per la prima Regola fy) i lati fono del- 
la medefima fpecie co gli angoli oppofti : dun- 
que gli angoli B AE, B D L fono della me- 
defima fpecie coll’arco BE: dunque ancora 
gli angoli BAD, BOA fono delia medefi- 
ma fpecie: ma nel A ABD il punto E, do- 
ve cade il perpendicolo B E , giace dentr* 
la bafe A D . Dunque ec. Ciocché ec. 

DIMOSTRAZIONE 

Delta IL Parte. 

Per la ftefia prima Regola (y) , Nel A 
A B d nè i lati B d , B A , nè gli angoli B d A « 
B A d fono della medefima fpecie : ma il pun- 
to E, ovvero e, dove cade il perpendicolo,- 
è fuori della bafe Ade dunque fe gli ango- 
li alla bafe fono di diverfa fpecie , il per- 
pendicolo cade fuori della bafe . Ciocché cc. 

P R O B L £ M A XI. 

In ogni sferico triangolo obliquangolo » 
date tre cofe, trovare il rimanente. 

CXE Cafo i° Siano dati due iati coll* 
angolo fra cfìi c> mprefo . Due cofe cercar 
fi poflbno ; i° il terzo lato; i°. l’angolo op- 
poflo a quallìvog!ia dato lato. 

Rif. 
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Rif. della r. parte . Sia A 1 ’ angolo dato 
comprefo , cd AB, Di dati lati nel A A 
B D , e fi cerchi il lato 13 D Prefo il per- 
pendicolo B E , nel A A E B abbiamo per ba- 
fe il dato lato A B , e 1 ’ angolo A , e fi cer- 
ca il lato A E ( 6 ) per la combinazione 3. 
Can. 2. (7) Facendo , cosi è il raggio al co- 
feno dell’ angolo , come la tangente della ba- 
fe alla tangente del lato adjacente : Se quin- 
di rifulra il laro AE — AD, il punto E paf- 
ferebbe in D , ed il triangolo farebbe rettan- 
golo in D ; Se A E è minore di AD, il 
perpendicolo cade dentro la bafe A D . Se A 
E è maggiore di A D , il perpendicolo cade 
fuori * Cosi trovato il fegmento coll’ ajuto 
ancora della parte 3 della reg. a; (8) ; per 
cui data* la bafe AB fi trova la fpecie dell’ 
angolo A , e del lato adjacente A D , farà 
trovato l’altro fegmento E D, giacché A Dfi 
fuppone dato. Ora da’ fegmenri A E, ED, 
e dal Iato AB già noti fi dedurrà (9) per la 
combinazione 9. e Can. Ioì il co*feno BD; 
perchè così è il co-feno del fegmento A E 
al co-le.no del fegmento DE, come il co-fe- 
no del lato A B al co-feno del lato B D . Fi- 
da mente dal dato angolo A fi conofce la 
fpecie del lato BE (1): e dalla fpecie de’ Ia- 
ti B E , E D li com ìce la fpecie del lato B 
D ^8;, Ciocche ec. 

Rif. della 2. parte. Si cerca l’angolo D 
oppofto al dato lato A B ; Si prende per bafe 
il dato Iato A D adjacente all’ angolo D . 
Trovati i fegmenti A E , ED, come fepra , 
da quelli , e dal dato angolo A (2) per la 
Combinazione 1 1 ; e Can. 9 ; fi trova la tan- 
gente dell’angolo D, facendo, come è il fie- 
no del fegmento A E al feno del fegmento 
P 4 1)F t 



(<5)p7.prob. 

10. 

(7) 8 6 . Cari. 



(8) 94. Reg. 



(y) 1*7 ano. 
Clan. 2. 105. 
Caa. 9. 



(.) 93. Reg. 



(2) 137. anit; 
Cali. il. 104. 
Can. 9- 
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D E , così è la tangente dell* angolo A alla 
tangente dell’ angolo D . Si cfTervi , che fe 
Ab è minore di AD, gli angoli D , A fo- 
... -, no della ftefla fpecie/ fe A E è maggiore di 

j!' 1 ‘ AD, quelli fono di diveda fpecie^). Cioc- 
ché ec. 

CXII. Cafo i°. Siano dati i lati A B . 
BD coll’angolo A oppofto a BD. Tre cofe 
cercar li pedono : i°. il lato AD; 2 0 . 1’ an- 
gelo ABI) comprefo; 3 0 . ' 1 * angolo D oppo- 
lìo al lato A B . 

Rif. della T. parte. AD fia la bafe: li 
trova il fegmento AE, come nel i°, cafo, 
» la fpecie del Iato B f E dal dato angolo A 
(4)9;. p cr ] a regola i'. indi dai dati lati AB, 

fj)ic7. ann. B D , e dal fegmento A E trovato (5) per la 
Can. n. ioj. combinazione 9; e Cari, io fi trova 11 co-fe- 
Can. io. n() j e j j atQ facendo, come è il co-feno 

del lato A B al co-feno del laro B D, così è 
il co-feno del fegmento A E al co-feno del 
, fegmento E D Finalmente dalla fpecie de’ 
lati BE. BD fi trova la fpecie di ED pcs 
(1)94. Res>. la regola i. (6). 

*• Si cficrvi , che ficcome il cafo è capace 

di due foluzicni , fecondo che il perpendico- 
lo cade dentro, o fuori della baie ; così d» 
E prefo E D da una parte, ed E A dall’ al- 
tra • e fottratto quelle da quefto fi ha la pri- 
ma foluzione, ed aggiunto quello a quefto, 
fi ha 1’ altra foluzione . Se mai A D dall» 
filtrazione diventi quantità negativa per ef* 
fere A £ minore di ED, o fe per l’aggiun- 
ta AD diventi maggiore di un femicircolo, 
fi rigetti quella loiuZinne . 

Rif. della a. parte. Si carchi T angolo 
'AB D comprefo . Dal dato lato AB, ed an- 
golo A fi cerca il fegmento delia cima A B 

E (7) 







E (7) per la ccmbinaiione ì; e Can. fi; fa- (7)p7.prob. 
cencio, come è il raggio alla tangence dell' 9°- Can. 
angolo A, così è il co-feno della bafe A B 
alla co-rangente dell’angolo AB E. Indi da’ 
dati lati AB, BD, e dal fegmento della ci- 
ma A B E lì trova il co-feno dell’ angolo E 
BD (8) per la combinazione 8; e Can. 8 ; (8) io7.ann. 
facendo, così è la tangente B D alla tan- j” 5 ' 
gente A B , come il co-feno di A B E al co- 
feno di EBD. Finalmente dal dato latoBD, 
e dalla fpecie del lato B E trovata , come fo- 
pra , fi trova la fpecie della bafe , e però an- 
cor dell' angolo DB E per la regola a. ( 6 ). 

Si ofiervi , come fopra , che fotrraendo EBD 
da E B A fi ha la prima foluzione , aggiu- 
gnendo quello a quello fi ha 1 ’ altra. Se I’ 
angolo A B D dalla fortrazione diventi nega- 
tivo , o dall* aggiunta diventi maggior di duo 
retti , fi rigetti la foluzione . 

Rif. della terza parte fi cerchi 1 * angolo 
D oppoflo al lato AB . Dai dati laii AB , BD , 
e dall’angolo A fi trova il feno dell’angolo 
D (9) per la combinazione 7. , e Canone 7. , (pìie?. afta, 
facendo, come il feno del lato B D è al fe- “• 10J - 
no del lato A B , così il raggio al feno dell’ 111 
angolo D . La fpecie dell’ angolo D nella fe- 
conda foluzione farà la ftelfa , che quella 
dell’angolo A; e nella prima foluzione farà 
diverfa per la regola 3. (1). fi) no.Reg. 

* CXIII. Cafo 3 0 . Siano dati gliangoliA, 3 
B £bl laro fra elfi comprefo A B : due cofe 
cercar fi pnflono ; i°. il lato BD-, a*, l’an- 
gelo D. 

Rif della t. parte. Sia il lato A D la 
bafe: fi cerchi l’angolo AB E, come nella 
*• parte del calo a°. * fi avrà ancora 1’ ango- 
lo E B D per cflcrc A B D angolo dato , Da 

que- 
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quelli dar fegmenti della cima , o dal fatò 
Can. 1 ^ ® fi .trova ia rangente del laro B D (a) per 

Can. 8. la combinazione 8 , e Can. 8. ; facendo , co- 
me il co-feno di D B E è al co-feno di AB 
E , così la tangente di A B alla tangente di 
BD. Finalmente dalla fpecie dell’angolo A 
y )93 e», d j la j 3 f'p ec jé di B E per la regola 1 (3); e 

dalla fpecie di BE, e dall’angolo ED D fi 
(4)94. Reg. ha la fpecie di B D per la regola 2. (4). 

Rifi della 3. parte . Sia la b*fc AD . 1 e fi 
cerchi lo i fegmenti della cima , come fopra . 
Da quelli, e dall’angolo Ali trova il co-fe- 
Can°IAa 5 n ° an g'’l° D fj; per la combinazione 
Can. li.* » e Can. il. , facendo, come il fieno di 
A B E è al fieno di D B E , cosi il co-feno 
di A è al co-feno di D Quello angelo farà 
della ftelTa fpecie, che l'angolo A, fe l’an- 
golo ABE farà minore di ABD; altrimenti 
( 6 ) no.Reg farà di fp’cie diverfa (<S) per la regola 3. 

3 - CXIV. Càfo 4 0 . Siano dati gli angoli A , 

D col lato AB. Tre cofe fi puffi no cerca- 
re; i°. il laro AD comprefo; 2 0 . l’angolo 
AB D; 3°. il laro B D. 

Rif. della 1. parte. Sia lo fi ‘fio lato À 
D la bafi? . Dal dato laro AB, -ed angolo A 
fi ce-chi il laro A E , come nella 1 parte 
del calo i°. Indi dagli angoli A , D , e dal 
fegmento d’ila bafe A E fi trovi il fe o dell’ 
2 an ,0 ^ ann a ^ tro o rnenr ° E ^ ( 7 ) P ’ r I» combinazione 
104. Can. 9. 1 1 < c Can. 9 , facendo , cosi ia tangente dell* 
angolo D è alla tangente de ll’ angolo A , come 
il feno del fegmen'-o A E al feno d *l f gmenro E 
D . La fpecie di E D farà indeterminata: Si ag- 
giunga E D ad A F. , fi gli cngoli A , D fono del- 
la fteffii fbecie ; ma fe fono di diverfa fp eie fot- 
traggafi E D da E A , e fi avranno le due bali 
AD Ad per le due foluzioni : ma fe A D 

pet 
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per 1’ aggiunta non farà minore di un femi- 
circolo, o per la filtrazione non rimarrà po- 
fitiva , fi rigetti quella foluzione . 

Rif. della a. parte. Si cerchi T angolo A 
BD eomprefo. Dal dato lato A B , ed ang<v 
A fi trova il fegmcnto della cima A BE (8) (3)97rrob. 
pèr la combinazione 2., e Can. 6 . , facendo , q°' v °' 
come il raggio è alla tangente dell’angolo A , 
così il co-leno della bafe A B alla co-tangen- 
te di A II E. Dai tre angoli A,D, DEE. 
fi trova il feno EBD (9) per la combinazio- (9) 107 an. 
ne 10.; c Can. ti, , facendo, come il co*fe- U’ 
no di A ì al co-feno di D, cosi il feno di n. ’ 

A B E è al feno di D B E . Si cflervi , che 
qui pure 1’ angolo EBD farà di fpccie inde- 
terminata: fe gli angoli A, D faranno della 
ftefl’a fpecie , fi aggiunga all’angolo A BE; 
fe poi quelli fiano di fpecie diverfa » fi fcr- 
tragga per la regola 3 (1). Se dalla fottra- (,) M0 .R e £, 
zionc A B D diventi quantità negativa , o per !■ 
l’ aggiunta diventi maggiore di due retti , 
quella foluzione fi rigetti . 

Rif. della 3. parte . Si cerchi il laro B D. 

Dai dati angoli A,l>, e dal lato A B fi tro- 
va il feno di B D (2) per la combinazione (») «° 7 - aa. 
7. , e Can. 7. , facendo , come il feno . D è f 0 j' r‘, p 
al feno A , così il feno di A B è al feno di 7. 

B D : ma l'arco B r f?rà di fpecie dubbia. 

Se inoltre fia data la di lui fpecie; da efia , 
e dalla fpecie di B E , più volte trovata , fi 
determinerà la Ipecie di tì E , e dell’ angolo 
EBD per la regola 2. (3). Ciocché ec. (jìo+.Res. 

CXV. Cafo 5 0 Siano dati i tre lati , e fi 2. 
cerchi 1 ’ angolo , A . 

Rif Si faccia bafe uno de* lati adiacenti ad 
A, per efempio AD: Dai dati lati AB, BD, 

9 dalla metà della bafe A D fi trova la tan- 

. g en * 
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gerire della femidifferenza de’ fegmenti AE< 
E D , che fi prenderà non maggiore di un 
(4) n8 Can. quadrante (4) per il Can 12 ., f rendo, co- 
me la co-tangente della femildmma de’ iéti è 
alla tangente della lor femidfferenza , così la 
cotangente della rùetà della bafe é alla tana 
gente delia femid fFerenza de’fegmtfnti Que- 
lla femidifferenza aggiunta alia metà delia 
bafe , cioè alla femiA mma de’ fegmenti darà 
il iegmento maggiore , c fotrrarra darà il mi- 
(sì ss. lem. note, s); e quindi fi avranno i fegmenti A 
gen ‘ E, DE: ma per A E li prenda quello, eh’ è 
più , o meno diftante dal quadrante , fecondo 
che il laro adiacente A B è più , o meno di- 
ftante dal quadrante , di quel che lì a il lato 
(«1 io*. Can. u o ; giacché (6) per il Can. io. i cu-feni 
de’lcgmenti fono come i co foni de’ lati a- 
diacenti , ed il co fono dell'arco più vicino 
al quadrante Ila il minore. Da’ Iati Al), A 
f7 j o7rro ^ E nel A A B E (1 trova l’angolo 11 A t (j) 
io. 86. Can per la combinazione 3., Can 2., facendo , 
*■ come la tangente della bafe è al a tangente 

del laro adiacente, così il raggio f B j co-ie- 
no dell’ angolo. Ma fe A E farà i legmento 
trovato per la fottrazione della 1 mdifftt eri-* 
7.a , c riufeirà negativo , c*dei ’o il perpen- 
dicolo B E fuori dell* bafe di li uà A , allo- 
ra l’angolo c. reato BAD non farà lo ftefìo 
di B A E , ma bensì il fuo c< ìpkmento a’ 
due retri . Ciocché cc 

CXVI Cafo 6. Siano dati tre angeli : e 
fi cerchi qualunque lato , p i efempio A B. 

Rif. Sia bafe un lato degli altri due per 
rfempjo A D". Dagli angoli dati A , D , o 
dilla metà dell’ angolo ABD fi trova In 
tangente d -Ila femidiff renza de’ fegmenti del- 
la cima AB E, DB E, che fi prendo non 

mag- 
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maggiore di un quadrante (8) ; facendo , come (g) l0 g Dm- 
la co-tangente della femifomma de’ due auge? 13» 
li è alia tangente della loro femidift'erenza . 
così la tangente della femifotnma dell’ ango- 
lo verticale è alla tangente della feniidiif’-- 
renza . Quella li aggiunga alla fimi lemma 
dell’angolo A B D, e fi ha il i egenentu mag- 
giore ; li fottragga , e fi ha il l'egmento mino- 
re (9) . Si prenda per il fegmento ABH gai.” Cm ' 
adjacente ad A quello, che più, o meno è 
dittante dall’ angolo retto , fecondo che al 
contrario l'angolo A fi accolti più, o m.'nn I 0 gCau- 
al retto che non l’angelo D; giacché (1) n. 
pef il Cau- 11., i feni de’ fegineiiti della ci- 
ma fono come i co-fem deg 1 angoli adiacen- 
ti , ed il feno dell’arco più vicino al qua- 
drante è maggiore, ed il co-feno minore. 

Dagli angoli A , A B E fi trova il lato A 
B. (2) per la combinazione a , Can. 6 ., fa- ,0. yo.^an. 
cendo , come la tangente di A è al raggio, 6 . 
cosi la co-tangente di A B E è al co-feno 
«lolla baie A B . l\la fe A B E fiali trovato 
p?r la formazione , e riefea negativp , cadendo 
il punto E di là da A , l’angolo B A E fa- 
rà dalla patte contraria , e di fpecie divetta, 
dell’angolo BAD già dato. Ciocche &c. 

ANNOTAZIONE I, 

CXVII. Se il A A B D fo/Te ifofcele , é 
ól» angoli A, D,e i lati A B,B D ugua- 
li, allora il perpendicolo B E dividerebbe 
per metà sì 1 ’ angolo A B D , come 1 ’ arco 
A D , e però la Eduzione farebbe più bre- 
ve; perchè nel rettangolo A E B dalia 
data baie A P, e dal lato B II fi trova il 
t°-&no del Iato A E (3) per il Can. 4., fa- >)C 3 .Can. 

cen- 4 ‘ 
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cendo , così il co-feno di B E è al raggi* 

• come il co-feno della bafe A B al co-feno del 

• lato A E . Si trova ancora il co-feno dell’ an- 
(4) 8<5 Can. g 0 j Q a fi E (4) per il Can. 2. , facendo , co- 
sì la tangente della bafe A E è alla tangen- 
te dell’ lato adjacente A E , come il raggio 
al co-feno dell’ angolo AB E . E dal lato A 
B, e dall’angolo A fi conofce la fpecie del- 
fino. Ree- la bafe A D (5) per la regola 3., e la fpe- 
fopj.Re». c * e B E (6; per la regola t. La ftefla di- 
1. * moftrazione vale per il A D B E 

ANNOTAZIONE II, 

CXVIII. Per maggior facilità propongo 
qui tutti i Canoqi , le regole t e combina- 
zioni . 

Rer i Triangoli Rettangoli Sferici. 
CANONI 

i°. Il raggio al feno dell’angolo, come 
il feno della bafe al feno del lato oppoflo. 

2 0 . Il raggio al co-feno deirangolo, co- 
me la tangente della bafe alla tangente del 
lato adiacente . 

3 0 . Il raggio alla tangente dell’angolo, 
come il feno del lato adjacente alla tangente 
del laro oppofto. 

+°. Il raggio al co-feno di un lato , co- 
me il co-feno dell’ altro lato al co-feno del- 
la bafe . 

j°. Il raggio al feno dell’ angolo ad/a- 
cente , come il co-feno di un lato al co-feno 
dell’ angolo oppofto . 
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lo i come il co-feno della bafe alla cotangen- 
te dell’ altro angelo. 

Rcg i. I lati fino della medefima fpe- 
eie cogli angoli opporti . 

Rcg 2. Se due lati, o due angoli, n un 
lato con un’ angolo adjaeeute i°. liano della 
ftefla fpecie , la bafe è minore di un qua- 
drante . a 0 . Se quelli fianodi diverfa Ipecie , 
la bafe è maggiore di un quadrante 3 0 . Se 
la bafe è minore di un quadrante , quelli fo- 
no della (Verta fpecie ; e s’ è maggiore di un 
quadrante, quelli fono di fpecie diverfa, 

COMBINAZIONI 

i°. La bafe con ambedue i lati . Can. 4. 
Rcg. 2. parte 1. 

a*. La bafe con ambedue gli angoli . Can. 
6 . Reg 2. parte ‘a. 

3 0 . La bafe con un lato , ed angolo adjai 
conte. Can. 2 Reg. 2. parte 3. 

4°. La bafe con un lato, ) 
e l’angolo oppofto , Canone 1, ) 

Reg. 1, ) o niuna in 

$°. Ambedue i lati con ) cafo dubbio, 
un’angolo. Can. 3. Reg. 1. ) 

6°. Ambedue gli angoli ) 
con un lato . Can. J. Reg. 1. j 

Per i Triangoli Obliquangoli sferici , 
CANONI 

7 0 . I foni degli angoli fono come i feni 
de' lati opporti . 

8°. I Co- foni de’ fegmenti della cima 
fono come le Tangenti de’ lati opporti . 

9°. I 
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9°. I feni de’ fegmenti della bafe fon© 
come le Tangenti degli angoli oppofti . 

io°. I co-feni de’ fegmenti della bafe. 
fono come i co-feni de’ lati adiacenti . 

ii°. I feni de’ fegmenti della cima fono 
Come i co-feni degli angoli adjacenti . 

COMBINAZIONI 

7°. I lati , e gli angoli fra loro . Can. 7. 

8 °. I lati , e i fegmenti della cima . 
Can. 8. 

9 0 . I lati , e ì fegmenti della bafe . Ca- 
none io. 

io°. Gli angoli, ei fegmenti della cima, 
Can. ir. 

ii°. Gli angoli, e i fegmenti della bafe, 
Can. 9. 

Reg. 3. Se i due angoli alla bafe fiano 
della fteflk fpecie , il perpendicolo cade den- 
tro la bafe ; e fe quelli liano ,dl fpecie di- 
verfa , quello cade fuori della bafe . 

fer trovare i fegmenti nel cajo do* 
lati , 0 degli angoli dati . 

CANONI' 

ia°. La co-tangente della metà della ba- 
fe alla tangente della femidifferenza , come 
la co-tangente della femifòmma de’ lati alla 
tangeete della loro femidifferenza . 

13 0 . La tangente della metà dell’angolo 
verticale alla tangente della femidifferenza , 
come la co-tangente della femifòmma degli 
altri due angoli alla tangente della loro fe- 
fnidiffori-nza . 

TA- 
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